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Signor Primo P residente, 

Colleghi della Cor te Suprema e della P rocura Generale, 

desidero innanzi tutto rivolgere un deferente saluto e un 
vivissimo ringraziamento al P residente della R epubblica Francesco 
Cossiga per aver voluto anche quest'anno onorare con la Sua 
ambita presenza l'Assemblea riunita per l'inaugurazione dell'anno 
giudiziario. 

Il saluto e il ringraziamento sono diretti a Lui nella duplice 
veste di rappresentante dell'unità nazionale e di Presidente del 
Consiglio SupeJ.:iore della Magistratura: è mio fermo auspicio che 
quest'ultimo ruolo, nel quale spiccano alte funzioni di garanzia 
e di raccordo dell 'ordine giudiziario con gli altri poteri dello Stato, 
resti immune da spinte soppressive, che è dato registrare nel di­
battito sulle riforme istituzionali e che hanno trovato sbocco nella 
presentazione di una proposta di legge costituzionale (Camera 
dei deputati, Atto n. 6125), giacchè tale ruolo si inserisce, come 
momento essenziale, nel quadro del governo autonomo della ma­
gistratura, che i costituenti sapiente mente disegnarono. 

Rendo poi doveroso omaggio: 

all 'Eminentissimo Cardinale Vicario di Sua Santità ; 

al Presidente del Senato; 


a l Vice-Presidente della Camera dei deputati; 


al P residente e a i Giudici della Corte Costituzionale; 


al Ministro Guardasigilli, a i Ministri e ai Sottosegretari 

di Stato; 

al Vice Presidento e a,i componenti del ConsiO'lio Supe­
riore della Magistratura ; 

agli Ambasciatori presso il Quirinale; 

al Presidente dell :lo Commis ione Giustizia della Camera 
dei deputati. 
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Ringrazio per il loro intervento : 
il Presidente della Giunta Regionale e il Vice-Sindaco; 
i President i del Consiglio di Stato, del Tribunale Superiore 

delle Acque pubbliche e della Commissione Tributaria centrale; 
il Presidente e il Procuratore Generale della Cor te dei Conti; 

i Capi delle Forze Armate; 
il Capo della Polizia, i Comandanti generali dell 'Arma dei 

Carabinieri e del Corpo della Guardia di Finanza; 
il Direttore della DIA, l'Alto Commissario per il coordina­

mento della lotta cont ro la delinquenza mafio sa, il Questore e 
le altre autorità civili e militari presenti. 

Un saluto molto caloroso rivolgo - oltre che ai Capi degli 
uffici giudiziari romani e ai numerosi magistrati cessati dal ser­
vizio - all'Avvocato Generale dello Stato e agli Avvocati del 
libero Foro, qui autorevolemente rappresentati dai P resident i del 
Consiglio Nazionale Forense e del Consiglio dell'Ordine degli Av­
vocati e Procuratori di Roma. 

Prima di dal:e inizio alla Relazione dedico un pensier o, nu­
trito di profonda commozione e di sgomento non sopito, alla me­
moria del Sostituto Procuratore Generale Antonino Scopelliti , 
colpito da mani assassine, il 9 agosto scorso, a due passi dalla 
casa paterna, nella sua amata terra di Calabria . 

Mentre si tenta di far luce su mandanti ed esecutori nel con­
sueto clima di difficoltà, che apre esigui spiragli all 'aspett ativa 
della loro identificazione, nell'animo di quanti hanno conosciuto 
questo magistrato, che si imponeva per dottrina, per serietit di 
impegno e per esemplare equilibrio, non muta il convincimento ­
radicato si in quel pomeriggio di dolore - che in Lui si ia inteso 
attaccare il simbolo di una giustizia amministl'a ta senza intendi­
menti persecutori, nel segno di una corretta, v isione del magi­
stero penale. 

Quel che ancora opprime l'animo è la perdita di un collega 
indiscutibilmente così dotato, la cui intensa storia profe ionale 
dà testimonianza di dedizione, in ogni frangento, alla causa della 
giustizia ; quel che induce a riflessioni [tllm.:mate è il fatto che per 
la prima volta l'attacco delle barbare forze del cri mino n,bbia 
attinto il livello dei giudici di legittimità . 
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Vittima del processo degenerativo che inquina e corrode il 
tessuto sociale di tanta par te del nostro P aese, Antonino Scopel­
li ti - che ha vissut o ed operato anche per il riscatto della sua 
Calabria da quest o male implacabile - ci affida col sua sacr ificio 
la consegna di rafforzare il nostro spirito di fedele servi zio delle 
ist ituzioni. 

Risultati applicativi del nuovo C. P. P. 

a) L e 8tnttt~tl·e . 

A poco più di due a= i dall'en trata in vigore del nuovo co­
dice di procedura penale permangono le difficoltà operat ive già 
segnalate lo scorso anno : le iniziative dell 'Esecut ivo di or dine 
fin anziario, di apprestamento di sedi e di reclut amento di ausiliari 
non sono valse a superare l'insuffieienza di risorse umane e mat e­
riali , che continua a condizionare negativamente il conseguimento 
degli scopi della riforma . 

Le aspet t at ive dei cittadini si sono nel frattempo eSPresse in 
un notevole incremento delle doglianze, specialmente cont ro i 
pubblici amministratori, prospettate al magist rato penale quale 
difensor e estremo del diri tto leso, nel eonvieiment o di ffuso che il 
nuovo strumento offra a tutti maggiori garanzie di giustizia ; ma 
a questa aspettat iva ed a questa fiducia non sempre l'Autori tà 
giudiziaria è stata ed è in grado di dare risposta, qua,si mai r isposta 
in temp i ragionevolmente contenut i. 

Vere e proprie car enze organizzat i ve sono state seana,late da 
quasi t utti i distretti quanto a ll e Procure della R epubblica presso 
le P reture circondar iali : gr avat i da un carico d i lavor o dol t utto 
sproporziona to rispetto al personale effettivA,men to in servizio, 
questi uffici sembrano avvia ti, almeno nei centri maggiori, ver o 
una burocra t izzazione paralizzante per l'alto nu mer o di adempi­
men t i, ai qua li sono sempre meno in grado di far fronte ; la stes a 
registrazione delle sopravvenienze subisce in alcuni gr andi uffici 
ritardi di molt i mesi per l'insuffi cienza del personale ausiliario e 
delle strutture materiali. 
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Si consideri che la sola Procura circondariale di Bari ha se­
gnalato un ritardo delle registrazioni al luglio 1991 di ben 155.000 
procedimenti; ma in altre sedi la situazione non è migliore. 

Vaumento della competenza del Pretore e la costituzione 
delle Preture circondariali e delle relative Procure della Repubblica, 
nell'impossibilità di determinare prevent ivamente il rappor to ot­
timale, sede per sede, t ra le dimensioni dei due uffici, sembrano 
avere dato luogo a situazioni di squilibrio tra le possibilità opera­
tive dcll'uno e dell'altro . 

Di fatto i Procuratori Generali segnalano che in alcune sedi 
ad un eccessivo carico della Procura della Repubblica corri sponde 
una attività assai limitata della Pretura ; in altre alla maggior 
produttività della Procura fa riscontro la fissazione dei dibatti­
menti, necessariamente, a molta distanza dal decreto di citazione 
a giudizio . 

In relazione a tali situazioni alcuni Procuratori Generali 
prospett ano l'esigenza di rendere più funzionali gli uffi ci del P. M. 
superando l'attuale distinzione tra le Procure della Repubblica 
presso il Tribunale e presso la Pretura circondariale e concen­
trando in un unico ufficio tutte le competenze relative; e rinnovano 
l'auspicio che l'ordinamento evolva nel senso del giudice unico di 
primo grado, sia per un possibile recupero di funzionalità degli 
uffici sia per una diminuzione dei conflitti di competenza. 

Gli attuali organici delle Procure Generali, già insuJIìcienti ai 
fini di un serio controllo delle decisioni di primo grado e dell a pro­
posizione delle rela tive impugnazioni, sono rislùtati del t utto de­
ficitari ai fini dell'applicazione dell 'art. 412 c. p . p . : i termini re­
lativamente brevi previsti per l'esaurimento delle inda,gilli preli ­
minari da par te dei Procuratori dell a Repubblica sono stn,t i su­
perati in un numero n,~ sai rilevante di casi e le Procure Generali 
si sono trovate nell 'assoluta impossibiJit:\ di procedere a'\h~ prevista 
avocazione. È del resto inf,uitivo che lo stesso legislatore delegato 
aveva previsto l'avocazione come rimedio per cn,si del tutto ecce­
zionali e non come istituto di applicazione gel1eralizzn,ta per un 
numero elevato di procedimenti. 

Quanto alle strutture umane lI1 n, tel'iali degli uffi ci giudi­(j 

canti i tempi lunghi dei dibattimenti ed il limitato ri cor RO n,i r it,i 
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alternativi hanno indubbiamente aggravato la situazione di diffi­
coltà già prima esistente. 

Vero è che la pluralità delle competenze funzionali, la scarsa 
autonomia concessa agli organi di polizia giudiziaria, l'eccessivo 
garantismo formale, i limiti temporali per lc indagini preliminari, 
la scelta del dibattimento quale luogo pressochè esclusivo di for­
mazione della prova richiedono uomini, locali e mezzi in misura 
ben maggiore di quella che si era già rivelata inadeguata prima 
della riforma. 

Non v i è, perciò, da stupirsi sc nella concreta situazione 
attuale degli uffici molti Procuratori Generali lamentino un' inci­
denza negativa del nuovo strumento processuale sui tempi di 
definizione dei procedimenti. 

b) F~mzionalità dei p,·ooedimenti speoiali. 

Dalle relazioni dei Procuratori Generali appare evidente, in­
fatti, che le ottimistiche previsioni di una ut ilizzazione massiva 
dei ri ti alternativi sono state smentite dalla realtà; e che gli spe­
rati effetti deflattivi non si sono verificati. 

P ur con notevoli differenze quantitative da di tretto a di­
stretto il giudizio abbreviato ha trovato ovunque scarsa applica­
zione, più frequente tuttavia nelle piccole sedi meno oberate: le 
maggiori possibil ità di difesa e di sfruttamento dei tempi lunghi 
del processo ordinario sembrano controbilanciare ampiamen t , 
nella valutazione dell'imputato, la consid erazione dei vantaggi 
offerti in caso di condanna dall 'art. 444 c. p. p . ; e solamonte al­
l'impu tato è consentito chiedere, a i sensi dell 'ar t . 4.:38, ho il pro­
cesso sia definito all 'udienza preliminare suJla ba o deali a tti 
già acqui. iti. 

Buoni risultati ha invece dato l'applicaziono della, pena u 
richiesta dell c par ti, soprattu tto nei procos i di competonza del 
Tribunale. Ancora una volta va sotto linoato il ne so tra. lo tato 
della prova, la probabile dmata del procos o ordinario e le scelte 
della difesa; quanto al minor favore incontrato dal patteggia­
mento nci processi di competenza del Pretore, sembra doversi fare 
riferimento a ll a minore entità doll e pene edittali od aUa prospet­
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tiva di poter scontare l'eventuale condanna con la detenzione 
domiciliare o con altre misure alternative . Sul piano organizzativo 
va segnalata la tendenza, grazie alla possibilità di formul are la ri­
chiesta di applicazione della pena fino alla dichiarazione di aper­
tura del dibattimento di primo grado, a procra ·tinare la r ichiesta 
stessa fino all'ultimo momento utile, non senza riflessi negativi 
sulla programmazione delle attività processuali. 

c) Efficacia 1'ep1'essiva nei conf1'onti della C1·irninalità. 

Desta vive preoccupazioni nei Procuratori Generali la minore 
efficacia repressiva delle nuove norme di rito. E ssi sottolineano 
gli effetti negativi del nuovo regime delle misure cautelari , evi­
denziando come la sensibile riduzione delle misure personali coer­
citive, in ragione dei più rigorosi presupposti e condizioni richie t i 
dagli artt. 274 e 275 c. p . p ., si sia risolta in una minore tutela 
della collettività per il venir meno di uno specifico deterrente. 
Sotto questo profilo i principi (forse oltre mi m a ) garant isti i pi ­
ratori delle nuove norme sono da molti con iderati una « nor ma­
tiva certamente inidonea per l'a ttuazione di una poli t ica giudi­
ziaria che sia anche incisivamente repressiva l) in 1li momento in 
cui in molte regioni la criminalità comune ed organizzata ha as­
sunto e va sempre più assumendo forme, dimensioni e livelli rnai 
raggiunti prima. Nella stessa ott ica sono st:1ti accolt i con favore 
i correttivi introdotti nell 'ar t. 275 c. p. p ., pm se è stato rile,~,to 

che non giova alla credibilità delle istituzioni l'adozione in un 
breve periodo di tempo di più provvediment i p:1r zi;t,li snll ;t, ste ;t, 
materia, al di fuor i di una visione glob:1le di adeguamonto doli o 
strumento procossuale alle attuali e igenzo. 

La scarsa efficacia (lelle nuove norme a i fmi della l' prossiono 
della criminalità è, infatti , sognalata d ~, i P rocm atori Gonerali 
anche con riferimento al sistoma nel suo compIo o; dol qua,lo, 
peraltro, tutti riconoscouo gli alt i valori che lo isp i.r:1no, 1:1 maO"­
giore adeguatezza ai principi costi tuzionali o le scelte di civi ltà 
e di libertà. 

In par ticolare la previsiono di termini por il completa.monto 
delle indagini preliminari , brevi se r :1ppor ta,t.i ,dIo ~tat· o dell o 
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strutture ed al numero dei processi, è vista come causa di limita­
zione delle indagini stesse nei casi in cui la ricerca documentale e 
l'assunzione di informazioni testimoniali richiedono tempi ben più 
lunghi; e sembra porre inquietanti interrogativi sotto il profilo 
del ri spetto del principio di obbligatorietà d~ll 'azione penalE: , non 
salvaguardato in concreto dal potere-dovere di avocazione dei 
Procuratori Generali. 

Quanto alla form azione della prova, la inutilizzabilità degli 
atti assunti nel corso delle indagini preliminari e l'acqui sizione 
dElle deposizioni testimoniali nel dibattimento, generalmente a 
non breve distanza di tempo dal commes o delitto, operano cer­
tamente a favore dell'imputato, ma altrettanto cer tamente ri­
ducono l'efficacia repressi va del sistema : il passare del tempo 
incide negativamente sull a memoria e sulla volontà di collabora ­
zione dei testi e favorisce intimidazioni e tentativi di corruzione. 

L 'incidente probatorio, destinato già nelle previsioni del le­
gislatore delegato a restare strumento da u t ilizzare solamente in 
via eccezionale nei casi tassativamente previsti dall 'ar t . 392 c. p.p., 
sembra trovar e nella pratica un'applicazione adeguata a tale suo 
carattere di eccezionalità, anche per la macchimo ità della relativa 
disciplina procedurale. È stato comunque osservato che e o non 
consente di assumere con la dovuta rapidità le prove non ripe t i­
bili; e che nei proces i di criminalità organizzata appare scar a,­
mento ut ile, quando si tl:atti di O\'Viar e al t imore di e po izione 
del futuro teste alla violenza, alla minaccia o a l tentatiyo di corru­
zione dell ' imputa to: la personale assistenza d i co t ui all ' incidente 
probatorio attua il più dell e volte proprio quella intimidazione 
che si vorrebbe evitare. Ciò spiega l'insistenza dei P rocurator i Ge­
nerali sull 'opportunità di r e t it uire valenza probatoriA, ftlmeno a,d 
alcune at tività co mpiute dal P ubblico MUlistero in sede di indft­
g ini preliminari, per consentire l' ftcquisizi ne A,I processo, nella 
immediatezza del fatto, di elemen t i di (l> cu. :)" ovvÌfl>ll1ento on 
le opportu ne gar ftnzie per 1ft dife ::l,. 

d) Proposte il'i modifioa. 

I lamentati inconvenient i hanno indotto p iù di un l roeur:),­
tore Generale ad auspicare una revisione della impo t::l,zione iper­
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garantista del nuovo codice di rito ; altri, più realist icamentc, 
hanno proposto correttivi, non tutti peraltro compatibili con tale 

impostazione. 
La previsione di un termino per lo svolgimento delle indagini 

preliminari, ad esempio, non può essere conside::-ata solamente 
come espressione di una mera illusione acceleratoria ; qualifica, 
invece, i poteri del P . M. così come il legisla tore ha intoso confi­
gurarli, cioè come poteri limitati nel te mpo o soggetti a controllo 
entro termini relativamento brevi. L'abolizione dei termini in que­
stione sarebbc perciò in contrasto con una dolio scelte di fondo 
della riforma ; un risultato positivo, pur nell 'ambito d i ta li . celte, 
potrebbe, invece, ottenersi con un loro a mpliamento , che tonga 
realist icamente conto dei tompi tecnici richiest i dall e indagini, o 
con la semplificaziono della procedura por la loro eventuale proroga. 

Analogamente, l'ipotesi dell'esclusione dci potore-do\ere di 
avocazione del Procuratore Generalo, provisto dall'ar t . H 2 c. p.p. 
per il maneato esercizio dell 'aziono pomtle nel ter mino da par te 
del Procuratoro della Repubblica, appare imcompatib ile con il di­
segno della riforma ; mn, un risul tato posit ivo potrebbo ottcnorsi 
senza sconvolgere gli equilibri che ne risul tano, r endendo bcolt::t­
t ivo l'osercizio del potere di avocazione, ovvero abolondo J::t, pro­
visiono del brovissimo termine (di trenta giorn i) a. egnato al Pro­
curatore Generale per l'espletamento delle indagini a\ oea.te; o, 
in ogni caso, rest ituendo al Procuratoro della, R opubblie:lo 1:1, com­
petenza in ordine agli atti da co mpiere ncl sueces8ivo cor o dol 
processo di primo grado. 

Sembrerobbe ragionevole ammettore una 111 <1.ggioro autonomi:\ 
del P. M. in materia di intercettazioni : l'o llOl' ionza ha, in ogna,to 
cho le formalità ri ch iosto por ottenoro l' a,uLOl'i zza,zione dol G. L P. 
(art. ~67 c. p. p .) diffi cilmonto consontono di. :1o.8i n1':I,)'o il , ogroto 
lU ordl~e a quosto stru monto di inch gine, d i gl'a.ndo uti lit :) por la, 

represslOne della criminalità organi7.zaLa. 
È dubbio che sia comlmtibi lo con lo ~colt,o di fondo dol legi­

slatore una modi fICazione rloll 'ar 1'.. 19!) c. p . p . nel ~ellRO di u~\:\ . 
maggiore ut ilizzaziono dell e t ost i mon ianzo incliJ:oL!o, ~peei:tl ment o 
dl quelle dogll .uflì Clalt ed agonti di polizia giudiziar ia, Rul con te. 
nUlt~ d: ll e clIChl:.Ll':Lz LOui r ico vu to eh tos t,imoni : la. Reolt a g:tl':tllt-i h 
ùe egls latore potrebbo tu ttrLv ia aSRore tOIllPOI'fI.!:; da una, Ilmggior 
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fiducia nella capacità del giudice di cogliere attraverso la dialet­
tica delle parti, caso per caso, i limiti di utilizzabilità di t ali te­
stimonianze. 

Più genericamente tutti i Procuratori Generali hanno solle­
citato la semplificazione della procedura, ritenuta talora inutil­
mente macchinosa e complessa. 

Terrorismo 

Nonostante la gr avità delle due crisi internazionali - in par ­
ticolare della guerra del Golfo, con le tensioni che anehe all 'interno 
l'hanno preceduta e seguita - nel periodo considerato il terrorismo 
politico non ha dato manifestazioni di grande rilievo, grazie anche 
all'azione di prevenzione degli apparat i di sicurezza dello Stato. 
Il 1991 è eosì trascorso senza ehe nuovi lutti si siano aggiunt i 
alla tragica serie di attentati degli anni precedenti. Oiò non , igni­
fica che eversione e terrorismo politico siano fenomeni da dimen­
ticare. 

Quanto all 'estr emismo eli destra l'Ita lia sembra ancora lon­
tana dalle preoccupazioni suscitate in altre paesi europei dalla 
crescente poli t icizzazione di movimenti giovanili dal carattere 
violento e xenofobo . 

Il nostro P aese non è rimasto immune da episodi, anehe 
gravissimi, eli intoll eranza verso nomadi cd extracomuni tari: tut­
tavia non v i sono clementi per inserire tali episodi in una prog -t­
t ualitiL di t ipo polit ico. 

Quanto all'estr emismo di sini stra non , i ono regi t,l'n,t i nel­
l 'anno epio'odi meritevoli d i specia le rilievo. 'I~ cer tamente pro e­
guita l 'attività di analisi poli tica dell e p aRsate esperienze ever ~ive , 

come può dc 'umm'si dall 'avvenu ta difTn, ione di un n,lto n ll mero 
della pubblicazione clandest ina curata da,lJa, CC Oell ula per la 0 ­

st ituzione del P ar t ito Oo muni sta Comh::t. ttenLc ,) ; ma ci sono :1,nche 
indi zi di un principio di ri costit;nzione di gr uppi Lerrol'i stici. Al r i­
guardo aprono scenaTi inquietanti .l e pTime l'i slli tanze dell e lnàa­
gini che hanno porta to a lla scoper ta di nn 'org:1,nizzazione eversiva 
operante sotto .l a sigla CC Brigate rosRc-Guorriglh metropolit,:1n:\ }1e1' 
il comunismo ,) . 
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Il Procuratore Generale di Firenze ha riferito che da indagini 
dolIa Digos nel Casentino sono emersi possibili collegamenti fra 
elementi locali e la R.A.F. tedesca; e che in occasione di tal uni 
arresti è stata rinvenuta documentazione fotografica e topogra­
fica significativa sotto il profilo della progettazione di un even­
tuale attentato. 

Solo in via di ipotesi, in difetto di sicuri elementi al riguardo, 
possono essere ricondotti ad attività terrori st ica ed eversiva altri 
episodi, la cui frammentarietà ed occasionali tà suggerisce piutto­
sto una diversa matrice, da ricercare nell e iniziative isolate di 
protesta locale, o di mera contestazione individuale, eventual­
mente ispirata ad intenti di difesa ambientale : come gli attentati 
a tralicci dell'ENEL ed a ville in Versilia e nei terri tori viciniori. 
Dal « Fronte di liberazione nazionale della Corsica ,) è . tato r i­
vendicato un attentato, compiuto ai primi di agosto in Porto 
Torres; ed all'E.T.A., giusta rivendicazione sul quot idiano ba co 
« Egin ,), sembra da attribuire la serie degli a t tentati contro obiet­
t ivi spagnoli in Italia nel luglio 1991. Dubbia appare, nono tante 
la rivendicazione da parte di sedicent i « Cellule Conmni. te Com­
battenti ,) , la matrice politica di una rapina in danno della Banca. 
del Friuli, filiale di Gemona, seguita da con.fli tto a fuo co con i 
Carabinieri intervenuti. 

Episodiche sembrano per il momento talune azioni violento 
poste in essere in Milano nello scorso settembre da elementi di 
Centri Sociali Autogestiti, quali l'aggres ione ad una, patt uglia di 
Carabinieri, che aveva fermato due extra comuni tari coiuyolt i in 
u~a rissa; ed altra ad un banco della Lega install ato per la. mccolta. 
di firme per una inizi.at iva di modifica dell a normn,t ivn . . ullr\. im­
migrazione. 

ì\'Iafia, camorra, criminalità organizzato. 

Ben diversamente all armante è il fenomono delJ ". l't" , , n, cn mlll ,t. l H, 

orgamzzata, sia per la sm. ov idelll;e tendenza e. p:1.n. iva, . i ~, per il 
notevole lllcremento dei deli tti ad e so ricond 'b'l" ,. , . , " . ll clll , smperlpo­
san l condizIOnamentI ehe ne derivano n Ila ' t . . 1 't 

, . ' ", VI a HOC I:). c oconoml a 
o polItICa dello comuni tà 10ca1' l 11 . ' 

, I o (O [1, StOHR:1. cO lllUnit:\ nazionale. 
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La gravità del fenomeno non ha bisogno di essere illustrata; 
ma vale la pena di sottolineare ehe nei primi nove mesi del 1991 
sono stati eommessi dalla eriminalità organizzata ben 812 omicidi, 
molti dei quali « esemplari » per la loro feroeia e per la loro atti­
tudine intimidatriee. 

La mafia, ormai radieata in tutte le province della Sicilia e 
probabilmente operante in gran parte del territorio nazionale, 
tende al eontrollo di settori sempre più vasti delle attività econo­
miche, attraverso la gestione degli appalti, l'impiego dei fondi 
pubblici, le estor sioni, il traffico degli stupefacenti; ed occupa di 
fatto il territorio, imponendo una convivenza intessuta di violenze 
e di prevaricazioni e, tuttavia, da molti passivamente accettata, 
talora nella prospettiva inconfessata di vantaggi in termini di 
relativa tranquillità. L'uccisione a Palermo il 29 agosto 1991 del­
l'imprenditore Libero Grassi, che aveva resistito all 'imposizione 
di « tangenti l), evidenzia appieno la pericolosità sociale del potere 
mafioso , che non tollera opposizioni e sfide. 

L'attività delle varie cosche della 'ndrangheta calabrese si è 
dimostrata particolarmente violenta ed ha raggiunto un livello 
di imbarbarimento tale da compromettere lo stesso ordine pub­
blico: la frammentazione delle organizzazioni ha dato luogo a 
scontri cruenti e sembra avere posto le bande locali nella nece sità 
di ostentare il proprio potere, talora con il compimento di atti di 
inaudita ferocia. 

Continua ad essere peculiare della criminali tà calabrese l'at­
tività estorsiva mediante sequestro di persona" grazie all a, parti­
colare conformazione del terr itorio ed al comportamento omertoso 
di parte della popolazione locale, non in grado di opporsi efficaee­
memte al potere deIJe cosche, in un tessuto ociale degradato. 

Anche in Campania il proliferare dei gruppi erimina.li e la, 
polverizzazione degli antichi soda,lizi ha scatenato la lotta per il 
controllo degli aIbri illeciti e per il predominio sul territorio; e 
gli scontri cruenti hanno raggiunto un ritmo e um\, dimensione 
assolutamente intollerab ili. J~a camorra controlla le più disparate 
a ttività illecite, dalhL gestione di disca.riche abusive per lo sma,lti­
mento di rifiuti toss ici ed inquinanti a ll a falsifieazione dei ma,rchi 
nei settori dell'abbigliamento e della pelletteria. 

http:erimina.li
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Gli indici di criminalità sono vertiginosamento aumontati in 
P uglia ove omicidi, ferimonti apparentomonto privi di movonte, 
attonta.ti dinamitardi od incendi dolosi sono il sintomo ovidente 
di un'attività ostorsiva, in rapida espansiono; in par ticolare nel 
Salento sembra ossersi fortemente radicata la (C nuova sacra corona 
unita ,), organizzazione criminalc strutturata verticisticamente. A 
Lecce sono stati compiut i atti di intimidazione d iretta nei confronti 
dell'apparato giudiziario, consist it i in attentati con esplosivo in 
danno del palazzo di giust izia . 

In tutto il territorio nazionale, peraltro, è possibile cogliere i 
sintomi del diffondersi del costume estorsivo e del progressivo af­
fermarsi dei gruppi criminali, spesso in lotta t ra loro per il con­
trollo del territorio e delle attività più lucrose . 

In connessione con la crescita del crimine organizzato e dei 
suoi profitti aumenta il pericolo di di storsioni del sistema econo­
mico e produttivo per la necessità dello organizza,z ioni di ri ciclare 
i loro proventi in attività lecito: un riciclaggio che per la ua 
stessa funzione e per la provenienza dei valori impiegati non è 
soggetto alle regolo del mereato . A questo fenomeno si p uò npporre 
legata la grande diffusione di società finanziarie, par t icolar mente 
numerose nell e stesse aree più osposte all a criminalità organizza,Ix... 

In questa gravissima situazione appaiono in !l'r an par te a iu­
st ificate le ri scrve dei Procuratori Generali in ordine alla po' i­
bilità di svolgimento delle indagini e di celebrazione doi proc i. 
in applicazione delle nuove norme pr oco uft li , por un l'i ultato 
utile che non sia inquinato da intimidazioni d i ogni g noro. 

Una nota di speranza è data, tuttavi:-t, da i primi gni di Ull a 

reazione dell 'opinione pubbliea o dallo cLimo tr fl,zioni li ci,-il 
raggio che si sono ver ineato negJi ul t im i 1110 i. 

A ciò si aggiunga, la acqui , ita con a,povolozz:1, cb In, crimina­
lità organi zza,ta può e,'soro com ba,ttu ta, o tfl,c ln,ndoln. n I COll, _ 

guimonto o nella consorvaz iono doi suoi proAt,ti. 

Anchc so il tempo trascorso da,II 'ou t'mta iu virroro d Ilo llUOYO 

n01'mc. è troppo brove per con 'onl; iro 1m primo in, pur omnmr io 
bilancIO, ~ ra~lOnovole attendersi maggiori pO R, ibili tà di contra, to 
dalla app!tcazlOne della Leggo 19 ma,r zo 1990 Il "'5 t . . ' . . ' , ,. n , r can 'O n uovo 
dlSpOHIZlOlll por la provenziono do ll :-t delinquonza ll1ltfio, a: UOll 

http:attonta.ti
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solamente per la previsione delle figure deli t tuose del riciclaggio e 
dell 'impiego di denaro e beni di provenienza illecita , ma anche per 
la possibilità offerta di più penetranti controlli patrimoni ali e per 
la maggiore chiarezza richiesta nei rapporti t ra imprenditori e 
Pubbliche Amministrazioni. Un segnale confortante, nel senso di 
una inversione di tendenza rispetto a l precedente orientamento di 
eccessiva indulgenza, è stato da molti ravvisato nell 'emanazione 
del D. L. 13 maggio 1991, n. 152, convertito nella Legge 12 luglio 
1991, n. 203, che ha ragionevolmente limitato la concessione di 
taluni benefici alle persone condauna te per delitti commessi nelle 
condizioni previste dall 'ar t. 416 bis cod. pen., in ragione dell'at· 
tualità della loro pericolosità sociale ; e che ha modificato in ter· 
mini di maggiore aderenza alle concrete esigenze di difesa sociale 
le disposizioni in materia di misure cautelari. 

Quanto al D . L. 3 maggio 1991, n. 143, converti to in Legge 
5 luglio 1991, n. 197, nessuna previsione è possibile fare, allo stato, 
in ordine alla sua efficacia: il controllo delle operazioni so pette 
di trasferimento di denaro contante o di titoli in tanto potrà dare 
i suoi frutti in quanto la collaborazione degli uffici, enti e società 
sia spontanea e totale ed i dati possano confluire in tempi brevi 
ad un'unica banca. 

Delitti di maggiol'o allarme soeiale. 

Ventità e la graviti. del fenomeno crimina,le è tale che l'al­
lar me sociale suscita to dal suo anda mento complessivo ben poco 
incremento t rae da ll a no t izi>l, dol singolo delitto . L'opinione pub­
blica è stata tuttavia maggiormente t tU'bata da, sinO"oli oventi 
criminosi, per la loro efferatezza o per la loro il'l'azionalità, per il 
par ticolar e significato che possono avero assunto nella loro emble­
maticità, per la par t icolare considerazione cho lo vittime hanno 
potu to ispirare. 

I deli tti della Uno bia nca, l'agguato e l'ucci ione dei tre ca­
r abinieri di pattuglia nel quartiere Pilastro di Bologna, l'assa,s inio 
dell 'imprenditore Libero Gra,s, i a Palerm o, quell a del proprietario 
e del direttore clelle Acciaierie Megara SandI'o Rovetta e Francesco 
Vecchio a Cata,nia, la più recentel1 cci~ione di Michele ia,nci a, 
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Cerignola hanno richiamato l'attenzione dell 'opiniono pubblica sn 
aspetti par ticolarmente prooccupanti del fenomeno criminalo. 

Maggioro reattività sembrano suscitare tuttora i sequestri di 
persona, ancora numerosi ad onta di taluni successi delle forze di 
Polizia o delle nuove norme di cui al D . L. 15 gennaio 1991, n . 8, 
conver tit o in Legge 15 marzo 1991, n. 82. Le previsione del blocco 
dei beni dei parenti del sequestrato e le sanzioni per la sua even­
tuale elusione sembrano, t uttavia, avere almeno in par te scorag­
giato la consumazione di questo t ipo di reato ; anche se non manca 
il sospetto che le dimensioni del fenomeno possano essere maggiori 
di quel che appare in base agli elementi noti. 

Sostanze stupefacenti - Risultati applicativi della legge 26 giugno 
1990, Il. 162. 

La legge 26 giugno 1990, n. 162, l' approvazione del T . U. 9 ot­
tobre 1990, n. 309 ed i notevoli successi delle forze di polizia nella 
lotta al narcotraffico non sono valsi ad impedire nel decor so un' tÙ­

teriore espansione del fenomeno: il sensibile aumento dei deces i 
per droga, del numero delle persone denunciate per detenzione o 
spaccio e della entità dei sequestri di sostanze stupefacenti ne 
evidenziano la preoccupante dimensione, aggravata dall 'immi­
sione anche sul mercato italiano di nuovi prodotti, come il crack 
ed il kaat, e dalla constatata presenza sul territorio di gruppi cri ­
minali di varia provenionza, talvol1;a in lotta tra loro, più spes o 
operanti sulla base di intese per la spartizione del mer ca,to e por 
il suo p :ù proficuo sfru ttamento. 

L'azione di contrasto delle forze di polizia non ombra ancor a 
avere trovato corrispondenza in un pari impogno ed in una ade­
guata azione di recupero e di prevenzione dei sor vizi sociali, in­
sufficienti rispetto alle ne ce sità di inter ven to. 

In questa situazione sono pro oO"llite lo polemiche lùl'lltilità, 
della pur non severa impostazione reprossiva della leO"ge 26 giu ­
gno 1990, n. 162 in materi a di dotenziono d i sostanze stupofacenti 
destinate all ' uso personale; in par ticolare è stata critic:1ta l'ado­
zione, a i fini della quali ficazione della dotenziono come illecito 
ponale od am ministrativo, del discrimine quantitativo della doso 
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media giornaliera, sia perchè non distingue tra detenzione di droga 
leggera e di droga pesante, sia perchè non tiene conto della di­
versa rilevanza del possesso di una stessa quantità per il tossico­
dipendente e per l'assuntore occasionale. Le relative questioni di 
legittimità costituzionale sono state dichiarate infondate dalla 
Corte costituzionale con sentenza n. 333 dell'Il luglio 1991, sulla 
considerazione della non manifesta arbitrarietà od irragionevolezza 
delle scelte del legislatore; ma la stessa Corte ha affidato alla sua 
sensibilità il compito di verificarne la bontà in relazione alla gra ­
vità, delicatezza e drammaticità dei problemi individuali e sociali, 
morali e politici implicati nel fenomeno. 

Criminalità minorile. 

Nella maggior parte dei distrett i l' andamento della crimina­
li tà minorile è causa di particolare allarme: non solamente per il 
notevole aumento del numero dei reati ascritti a minorenni, ma 
anche perchè più frequenti sono diventati i delitti di maggiore gra­
vità; e perchè in aumento è anche il fenomeno del recidivismo, 
che in qualche distretto ha raggiunto punte del 79 "lo. 

Il fenomeno, radicato nel diffuso malessere della nostra 0­

cietà, sconta non solamente gli effetti della crisi del modello tra­
dizionale di famiglia, ma ancho dolIa crescente influenza dei 
mass-media, che all a insufficionza dell'azione educ:ttiva di quella 
aggiungono (o sostituiscono) la ma siccia r appresontazione di vi­
cende ispirate ad una morale edonistica e dominata da impulsi 
trasgress ivi. A ciò si aggiungono, nelle zone di più diffusa crimina­
lità organizzata, gli effet ti devianti di una vera e propria cul tura 
dell'illegalità , cho si nutre anche doll 'ammu'a,zione por i modelli 
comportamentali oITer t i da coloro che con il crimine e nel crimine 
hanno affermato la propria porsona,lità . 

Nei distretti meno esposti i car::l,ttori comuni della crimina­
li tà minor ile sono sostanzialmente invariati: è raro il grave de­
litto di sangue, mentre una diffusa microcriminalità si esprime per 
lo più in reati contro il patrimonio, spesso connessi ad esigenze 
indotte da stati di tossicodipondenza ; t a.li r ea.ti a llarmano non 



-18­

solo per il loro numero, ma anche perchè talvolta , per la carica 
di violenza propria dell'età immatura, il fur to può degenerare 
in rapina. Particolarmente attivi sono in alcune città i minori 
nomadi di origine slava, dediti al furto, senza obiettiva possibi­
lità di recupero e di reinserimento a causa della loro situazione 
sociale e familiare: il Procuratore Generale di Firenze, ad esem­
pio, segnala che essi sono il 75 % dei minori complessivamente ar: 
restati od accompagnati e che tale percentuale sale al 79 % se SI 

ha riguardo ai soli minori infraquattordicenni. 
Maggiore preoccupazione il fenomeno desta in taluni di stretti, 

per i segni sempre più manifesti di un coinvolgimento dei minori 
nelle operazioni della criminalità organizzata. À questo proposito 
i Procuratori Generali, mentre sottolineano la gravità di t al uni 
delitti ascritti a minori, probabilmente riconducibili a scelte ope­
rative di gruppi organizzati, segnalano l'inaffidabi lità dei dati , ta­
tist ici ufficiali, che non consentono di distinguere, nel gran numero 
di reati commessi da autori rimasti ignoti, i minori dai maggiori 
di età; e che comunque non sembrano corrispondere al enso di 
quanto l'esperienza quotidiana consente di intuire. È, infatti, 
diffuso il convincimento che la criminalità organizzata ut ili zzi 
sempre più largamente i minori, anche per reati di rilevante gra­
vità, in considerazione dei vantaggi offerti dalla leaislazione, non 
immune da note di indulgenza e di permissività . 

La modificazione della disciplina dell 'alTesto in flagranza del 
minore, introdotta con D. Lgs. 14 gennaio 1991, n. 12, è tata 
perciò accolta con favore sulla duplice considerazione della ne­
cessità di una reazione immediata ai fatti di r ilev:mte crravità 
commessi dal minore e degli effetti criminogeni della con apevo­
lezza della sostanziale impunità, che si era rapidamente di1'fusa, 
nella vigenza del precedente regime. 

Nel complesso delle rolazioni doi Procuratori Gonora,li il toma 
della criminalità minorile risente dello continuo oseilla.zioni t ra i 
poli opposti dell'indulgenza e della sevorità, oseillazione che corri­
sponde all 'antinomia tra lo esigenzo non di rado dolla rieduClt­
zione dol minoro o dolla dife 'a sociale in un sottoro in cui por la 
concreta prospettiva di rocuporo offorta dallo po sibilità 'dell 'otà 
evolutiva, le duo es igenze dovTobboro tendere, tuttavia, ad in ­
contrarsi. 
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In quest a ottica va visto il diffuso apprezzamento per l'isti­
tuto della messa in prova, pur con le ampie riserve da molti for­
mulate quanto alla sua ut ili tà per i minori imputati dei più gravi 
delitti. Anche i dati, non certo esaltanti, concernenti in percentuale 
gli esiti posit ivi degli esperiment i debbono essere considera ti con 
relativo ottimismo, avuto riguardo alla importanza che per la 
stessa difesa sociale ha , nel lungo periodo, il recupero dei minori 
pur nella misura attuale, contenuta tra il 20 e il 30 %degli ammessi 
alla prova. 

Nella stessa ott ica i magistrati minorili non hanno accolto 
favorevolmente la sentenza n. 250 del 6 giugno 1991, con la quale 
la Corte Costituzionale ha dichiarato illegittimo l'art. 27 del D. Lgs. 
22 settembre 1988, n. 488 : la norma, infatti, aveva dato loro uno 
strument o per la rapida definizione non traunatica del procedi­
mento nei casi in cui, per la t enuità del fatto e per la occasionalità 
del comportamento deviant e, la vicenda processuale appariva come 
reazione sproporzionat a dell'ordinamento con pregiudizio delle 
esigenze educative del minore. 

Da molti distretti è st ata segnalata l'insufficienza delle strut ­
t ure di accoglienza e persino l'inesistenza (Palermo) delle comunità 
pubbliche previste dalle nuove disposizioni processuali; da t utti 
l'inadeguatezza dei servizi di supporto in un quadro di non facile 
collaborazione con gli Enti locali. 

Aspetti criminogeni dell'attuale situazione immigratoria. 

Il D. L . 30 dicembre 1989 n. 416, conver tito in LeO'ge 28 feb­
bra io 1990, n. 39, ha consent ito la r egolarizzazione della posizione 
di molt i cittadini extraco munitari ed apolidi già presenti sul ter­
ritorio della R epubblica; ma non si è rivelato trumen to idoneo 
ad arginare il fono meno della imm igrazione clandestina , la cui en ­
tità non sembra neppure possibile stimare con sufflcien te appros­
simazione. 

La presenza e la concentr azione in talune aree urbane di im­
migrati delle varie etnie e di nomadi è fonte di preoccupazione 
per i fenomeni d i criminalità indotti dalle difficoltà di inserimento 
e dalle stesse necessità di sopravvivenza. I n qualche città, infatti, 
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nomadi ed immigrati costituiscono la percentuale più alta degli 
arrestati in flagranza di reato, con punte. fino ~l .50 pcr c~nto del 
totale. Il loro frequente coinvolgimento III delttti contro il patl'l­
monio ed in altre attività criminose legate allo spacclO della droga 
od al meretricio ed ancor più le difficoltà di convivenza in aree 
già socialmente degradate suscitano fenomeni ~i inso~e~enza e di 
vera e propria intolleranza, talvolta degeneratI In fattI dl v Iolenza, 
anche di estrema gTavità. 

Reati tributari. 

.Al progressivo aumento dell'attività di accer tamento degli 
uffici finanziari e della polizia tributaria è correla to il rilevante ca­
rico per reati in materia fi scale, cui le Procure della Repubblica 
continuano a fare fronte con crescente difficoltà, senza il fi ltro 
della abolita pregiudiziale tributaria . 

Nelle valutazioni di quasi tutti i Procuratori Generali la detta, 
abolizione, se ha soddisfatto esigenze di ordine morale, ha però 
dato risultati deludenti ai fini del contenimento e della repre ione 
della evasione fiscale: le denunce, pervenute a migliaia agli uffici 
del P M., hanno riguardato in gran parte infrazioni form a,li , spe o 
di scarso rilievo economico, e la loro stes a qU :1nti tà ha li mita.to 
la possibilità di una gest ione efficace dei rolativi procos i (ch in 
taluni distretti, come ad esompio in quollo di Trio tc, hn.nllo c ­
stituito il 70 % del carico totale). 

In questa situazione i ProcLU'a tori Gonerali 11:1.nno nccolto 
con partioolare favore le prospettive di defln,zione ofTerto dn,1 D. L. 
16 marzo 1991, n. 83, convertito con modifìcn.zion i n 1I n, Le!!!! 
15 maggio 1991, n. 154 ; e ciò non so\n,ment con l'i g\mrd nJ I~;f­
fetto immediato (e tran -itorio) di possibUe defìni7.ion in sede 
amministrativa di numerosi oontesti, in vito di n,nn,toria, ma, a,ncho 
e soprattutto per la modifi cazione, n, .lu ngo n,t.tosa o 'ollecitata, 
della disciplina del mancato o ri ta,rdato vors:.monl d i tributi 
da parte dol sostituto d'imposta, noI sen dell A, limi tn,ziono doll a 
incriminazione alle sole ipotesi di maggiore l'U eval1za economica. 
. Permangono motivi di censura al sistema, porchè la, comples­

SItà deglL accertamenti in m:1terifL tribut:.r ia appare il1compn,Li ­

http:limita.to
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bile con la brevità del termine per il compimento delle indagini 
preliminari previsto dal nuovo codice di procedura penale ; e per­
chè l'utilizzazione dei verbali assunti dalla polizia tributaria in­
contra limit i non irrilevanti nel dibattimento. 

Divise e contrastanti sono le valutazioni dei Procuratori Ge­
nerali quanto agli effetti della sentenza n. 35 del 28 gennaio 1991 
della Cor te Costituzionale: al consenso di molti per la dichiara­
zione di illegittimità cost ituzionale dell 'art. 4, n 7, D. L. lO luglio 
1982, n. 429, in ragione delle difficoltà applicative determinate 
dalla sua formulazione, si oppone il disappunto di quanti hanno 
ritenuto ch e, in fatto, l'incriminazione per il del itto di frode fiscale 
ne risulti eccessivamente limitata. 

Gi ustizia civile. 

1) I drammatici problemi che affliggono l'amministrazione 
della giust izia penale non possono indurre a lasciare in ombra 
quelli, egualmente gravi, che caratterizzano il settore civile. 

Si ha la sensazione che si vada sempre più diffondendo una 
sorta di accettazione rassegnata di una situazione di crisi che, 
anche quando non si risolve in « denegata giustizia », ass icura una 
tutela ritardata - e, a volte, meramente form ale - per sino di 
diritti fondamentali della persona. 

Si guarda con apprensione alla prossima entrata, in vigore 
della riforma del processo civ ile ed è diffu o lo scettici mo in ordine 
a ll' indispensabile preventivo potcnziamento delle stru tture per as­
sicurare la piena a ttuazione di detta riforma e, ancora prima, la. 
v itali tà dell ' ist ituto del giudice di pa,ce. Ed è comuno il t imore che 
possano essere ripetuti gli orrori che h ::1,nl1o accompagna,to la ri­
form a del rito penale. 

Anche nel corso del t 991, nel settore in esamo, la domanda 
di giustizia presenta un anda mento er e cente che si risolve in un 
ulteriore incremonto del numero dei procedimonti pendent i e, 
quindi, dei tompi di defmizione delle controver ie. 

Ed il fenomeno è ancor più prooccupfmte so si considem ch o 
il tardivo dif'forimento della data di ontrata in vigore delle nuovo 
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norme processuali può avere indotto a rinviare, ove possibile, la 
instaurazione di nuovi giudizi. 

Ciò nonostante i procuratori generali riferiscono unanima­
mente di una impossibilità, ormai cronica, di assicurare un'ordi­
naria trattazione degli affari civili che concerne ogni tipo di con­
troversia. 

2) Così per quanto riguarda le controversie di lavoro, pur 
ribadendosi il giudizio positivo sugli istituti processuali , si segna­
lano, in particolare presso gli uffici giudiziari di maggiori dimensioni, 
tempi di trattazione che tendono a coincidere con quelli dell'or­
dinario processo civile. 

Il rilevante flusso dei procedimenti conseguente all 'attribu­
zione al giudice ordinario delle controversie dei dipendenti del­
l'Ente Ferrovie dello Stato ha ormai attinto anche i tribunali e 
la stessa Cor te di Cassazione. E se anche si t ratta di un contenzio o 
spesso relativo ad un unico istituto, la diffusa prassi di instaurare 
separatamente decine di distinti giudizi implica, comunque, un 
notevole incremento del lavoro degli uffici anche a livello amnùui­
strativo. 

Deve riaffermarsi, pertanto, anche in vista della eventuale 
attribuzione al giudice ordinario delle controversie dei dipendenti 
dello Stato e degli enti pubblici, la necessità di adottare form e al­
ternative di soluzione delle controversie. 

È questa una scelta già operata dal legislatore con la Legge 
n. 108 dell'll maggio 1990 sui licenziamenti individua,Ji e in re­
lazione alla quale il diffu so ricorso alla conciliazione può spiegare 
la mancata incidenza sul contenzioso giudiziario unanimamente 
segnalata dai singoli distretti. 

3) L'andamento della situazione economica è inveco a lla, ba e 
dell'incremento dolIo iHtanzo di fallimonto, ancho percbè rimano 
diffusa la tendenza a ricorrore a tal o istit ll to como mezzo di pro ­
sione per ottenero una più pronta soddisfa,zio no dei crodit i. 

In materia va, poraltro, sognalato como la, sentonza dolla 
Corte Costituzionale n. 570 del 22 dicombro 19 9 abbia consontito 
di rigettare molte di tali istanzo so proposto nei confronti di 
imprese caratterizzate dalla prova,lonza dol lavoro dol t,itolare 
e doi suoi familiari. 
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4) Ciò dimostra che anche interventi non di grande respiro 
sulla legislazione vigente possono contribuire ad una più r azionale 
ed efficace utilizzazione degli strumenti processuali. 

Una significativa conferma si può trarre dall'applicazione 
della Legge 6 marzo 1987, n. 74, i cui benefici effetti in termini di 
semplificn,zione e snelli mento delle procedure in materia di scio­
glimento del matrimonio sono stati da più parti segnalati. 

5) R azionali e adeguati interventi legislativi sono anehe au­
spicabili in materia di adozione dei minori. 

La complessità delle procedure per l'adozione nazionale e la 
mancanza di strutture di supporto indispensabili per la piena at­
tuazione delle garanzie volute dal legislatore a tutela dei minori 
implicano - in una evidente eterogenesi dei fini - una netta 
prevalenza, diffusa ormai su tutto il territorio nazionale, delle 
adozioni internazionali e del ricorso, denunciato in più sedi, ad 
artificiose istanze di riconoscimento dello status di fi glio naturale. 

È questo un fenomeno che da più anni si è costretti a segna­
lare: per evitarlo sembrano ormai indifferibili inter venti norma­
tivi, anche a livello di convenzioni internazionali, volti, da un 
lato, a recuperare alla funzione sua propria l'adozione dei minori 
st ranieri e, dall 'altro, a rivitalizzare, anche attraver so una mag­
giore funzionalità delle procedure, l'adozione nazionale. 

Pendenze e produttività della Corte di Cassazione. 

Accantonati, con riguardo iLlla Cassazione, i profili ordina­
mentali e strutturali, sui quali si è riforito nello ReliLzioni degli 
anni scor si, non può omottorsi un cenno relativo alle pendenze e 
alla produttività. 

Nel settoro ponale la situn,z iono prosenta un' lù teriore schia­
rita, se si considora che - proso in osamo il periodo che va dal 
l0 ottobre 1990 al 30 sottembre 1991 - le pendonze sono di­
minuite di circa il 34 por conto (15.719 contro 23.765 ricorsi). Il 
dato è ancora più signifICa t ivo all a luco dol riliovo che al 31 di­
co mbre 1986 si toccò liL punta massima dell e pendenze con cirCiL 
60 mil a ricorsi, cifriL qU iLsi qu adrupl a rispet;to a quella dei ri­
corsi oriL pendenti. 



- 24­

Il fenomeno è stato senza dubbio favorito dalla concessione 
della recente amnistia (D. P . R. 12 aprile 1990, n. 75 ), che ha de­
t erminato un contenimento delle sopravvenienze ; ma si deve in 
primo luogo all'elevata produttività delle sezioni penali, che de­
finiscono normalmente oltre 40 mila ricorsi in un anno: la con­
seguenza più positiva sta nel fatto che di regola la durata media 
del giudizio penale di cassazione è ormai inferiore a sei mesi. 

Meno rosea è la situazione del settore civil e, anche se la pen­
denza dei ricorsi segna al 30 novembre 1991 (rispetto alla corri­
spondente data del 1990) una diminuzione di circa 1600 ricorsi 
(40.473 contro 42 .081) . 

Mentre si riducono i tempi successivi alla decisione dei ri ­
corsi e antecedenti al deposito delle sentenze (e si è praticamente 
dimezzato il numero delle minute in corso di copia), va segnalato 
un rimarchevole aumento delle sopravvenienze, che i atte. ta 
intorno al 5 per cento. 

Una lieve flessione si registra nel numero, pur in sè elevato, 
dei ricorsi definit i, se si considera il periodo che va dal l o ottobre 
1990 al 30 settembre 1991: essi sono stati all 'incirca 13 mila, 
laddove nel corrispondente periodo dell 'anno precedente hanno 
superato il t raguardo delle 14 mila unità. 

Il vero si è che - anche in considerazione dei vuoti di orga,­
nico - al di là di un certo livello quantitativo di produttività 
non si può andare; mentre l'aumento costante delle soprav.enienze 
non consente ragionevoli speranze in ordine al progressivo rientro 
delle pendenze complessive, anche se si deve significativamento 
rilevare che il numero delle sentenze civ iJi pubblicate nel 1991 
(14.023) supera di circa 1.800 un ità quello dell e sentenze pub­
blicate nel 1990 (12.237). 

Un colpo devastante alla già precaria 'ituazione della Cas a,­
zione civile assesterebbo la ventilata abolizione, nell e controvol' ie 
tributarie, dell 'utile filtro cost it llit;o da li n, Co 111 mi. . ione Tribu t,aria 
Centrale. 

Il Centro Elettronico di DoclI mentaz iOIl O presso la Cassa.zione. 

L'automazione dell a Cor te continua a progredire, n,vondo 
ormai abbracciato tutto il sottoro penn,lo, o cominci,Lto ad invost,iro 
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quello civile, a partire dal ruolo generale per poi passare mano a 
mano, disponibilità di personale permettendo, alla sezione civili 
e alla Procura Generale. 

L'ormai prossima meta del passaggio dalla Oomunità all'u­
nione europea vede il nostro Paese unico fra quelli della Oomunità 
ad avere in linea - per la ricerca automatica mediante il sistema 
Italgiure find - t utta la normativa o la giurisprudenza provenienti 
dagli organi della Oomunità. 

È da segnalare che le sentenzo dolla Oorte di giustizia, già 
presenti nella banca dati del O. E. D. attraverso le massime, sono 
ora corredate dall'intera motivazione; e che tale più completo 
e più utile mezzo di conoscenza della giurisprudenza potrebbe es­
sere esteso a quella deUa Oorto di Oassazione, le cui sentenze ven­
gono ormai scritte mediante videoscrittura, e sono quindi dispo­
nibili nel loro testo integrale su supporto magnetico direttamente 
introducibile nelle memorie dell'elaboratore, sol che si r isolvano 
alcuni non gravi problemi organizzativi di dimensionamento del 
sistema centralo. 

Lo stesso metodo potrebbe essere seguito, col progredire delle 
relative automazioni, per le sentenze della Oor te 00 tituzionale 
e del Oonsiglio di Stato. 

Interventi legislativi nel settore giustizia. 

Tra le realizzazioni nor mativo volte ftd adegua,re l' ftS etto 
ordinamentale alle esigonze della collettività o ftd ac roscoro Ja, 

legittimazione socialo e i contonuti della giurisdiziono vft seguftlfttft 
la rocente Legge 21 novembre 1991 , n. 374, Sllll ' i tituziono dol 
giudice di pacco 

I promi ossenziali dci provvedimonto, cho porsogue il duplico 
obbiettivo di potenziaro i meccanismi d i rispo t~L ftlla domanda di 
giustiz ia cosiddetta minore e di doconge tionaJ:o i carichi di lavoro 
deUa magistratum togata, ,'ono stati già osftm inftti llell ft preco­
dente Relaziono. 

Al fine di cadenzal'O l'a ttuaziono dell e indisponsabili misuro 
di camttere strumontale ed organizzn,t i vo e di iusorire le sillorgio 
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del nuovo istituto nella strategia di recupero dei livelli di efficienza 
e di funzionalità della giustizia civ ile, è stata rinviata a l 1993 
l'entrata in vigore sia dell a legge concer nente « provvedimenti 
urgent i per il processo civile » sia dol giudice . d i paco,. instaurando 
un provvido ed essenziale raccordo tra le eSlgenzo di r ifor ma del 
contenzioso civile ed il ruolo di suppor to operativo del giudico 
onorario. 

Intervent i straordinari per la funzionali tà degli uffici giudi­
ziari e per il personale dell 'amministrazione della giustizia ono 
stati varat i con la Legge lO ottobre 1991, n. 321. Il pr ovvedimento 
legislativo si ar ticola essenzialmente in duo par ti. La prima mo­
difica la disciplina dell'applicazione dei magistrat i ad altri uffici 
giudiziari, prevedendone un impiogo anche interdistrettua le in­
dipendente dalla integrale coper tura delle p iante organiche e mo­
dula la rigidità del meccanismo nor mativo d i fronte a situazioni 
di emergenza, che possono essere determinate da una contingente 
lievitazione della domanda di giustizia o dalla trattazione di pro­
cedimonti penali di par t icolare durata e complessità . La relati,a 
procedura, segnata da criteri obbiettiv i d i colta, , iene sem­
plificata in modo da conferire all 'istit uto la nece . aria fle sibilità 
e da rendere l'applicaziono dei magistrati un agil o mezzo di in­
tervento por superare, con tempost ività, o iD'onzo d i er ,izio deD'li 
uffici giudiziari. 

Nella seconda par te, dedicata all e m isuro che riguardano i 
diversi settori del personale dell 'amministraziono doll a, giu tizia . 
la legge dispone, in deroga all 'attualo blocco d Il o a.s unzioni 
l'indizio ne dei concors i nocossar i por il r oclutam onto di por. onale 
da assegnare a qu alifì,che funz ionali o profili profo, ionali s lo 
parzialmente coper t i. Por ovviare a 1;ali caronzo o por accelora,ro i 
tempi e le proceduro d i provv i. ta dol porsolln.lo, in rola.ziono n.ncho 
al~o . stato di notovolo crisi dol sottoro giu. t izia" c daLl, f:1.co lt:.\, a l 
mllll~tro, prima d i emanare i bandi, d i u tUizz:'1J'o por . pocificho 
~uahfì,c.ho gli i~ono i di concorsi già bandit,i d o ploh.ti. In con­
sldoraz lOne, pOI, dolio poculiari nOCORs it:'!, dcII a,l11l11inistl'f1.ziono giu ­
d~ziar.ia e dell'esigenza d i potonz iar o compal' ti o proftli OR. Oll~ifl.li 
a l filll della funzionalità dogli umci, sono Rta t,o congrn a monto a,u­
montato lo dotazioni organicho dei coll :1,bo1'a10 ri di can('oJl cri:~ o 
degli operatori a l11mini . trativi od amplia Li a lt J'i l'noli dol porso­

http:Oll~ifl.li
http:d~ziar.ia
http:uahf�,c.ho
http:porsolln.lo
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naIe nel quadro di un'organica ridefinizione dell 'assetto struttu­
rale dell 'apparato dell'amministrazione della giustizia. 

Disposizioni in materia di custodia cautelare e di avoeazione 
dei procedimenti penali. 

L'assoluta necessità di impedire che persone raggiunte da 
gravi indizi di colpevolezza per delitt i di t ipo mafio so possano 
proseguire, sia pure in modo trasversale e surrettizio, la loro at­
tività criminale, con grave turbamento della collettivit à e con 
intollerabile pregiudizio dell'efficacia e della credibili tà dell 'azione 
repressiva, ha indot to il legislatore a modificare alcune disposi­
zioni in materia di arrest i domiciliari e a ridefinire i termini 
della custodia cautelare. 

L' intervento correttivo - disposto con provvedimento di 
decretazione d 'urgenza, convert ito in legge dal Parlamento (D . L. 
9 set tembre 1991, n. 292, conver tit o in Legge 8 novembre 1991, 
n. 356) - ha inteso conseguire, nel quadro delle iniziative volt e 
ad infrangere la trama e l'espansione del fenomeno criminoso, 
una duplice finalità : da un lato impedire che per i reati di mag­
giore allarme sociale le esigenze cautelari possano essere assicura,te 
con misure diverse dalla custodia in carcere, dall 'altro r imodellare 
i termini della custodia cautelare secondo scansioni collegate non 
all'astratta pena edittale ma all a pena in concreto irrogata nei 
vari gradi di giudizio. 

L 'abolizione della possibili tà di concedere gli arresti dom i i­
liari agli imputati di as, ociazione a delinquere di t ipo mafio so e 
di altri gravissimi reat i mira a spezzare il circuito dei rappor t i cri­
minosi, ad impedire, median te la custoclia in carcere, q ua,lsia,si 
attività di par tecipazione, di sostegno o di collegamento con a mo 
bienti della malav ita, nonché a con,'ont iro il rocuporo dolle unità 
delle forze dell 'ordine impiegate nei servizi di vigilanza e di con­
trollo. 

Le disposizioni di modifl ciL dei term ini di durata della custo­
dia cautelal'O innostano , nella v igente normativ(l" sulla base dello 
ul time esporienze o dei p iù rocen ti risul tati applicat ivi, alcuno mi­
rato var ian ti del sistema cho meritano un(l, positiva valutaziono, 
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I! provvedimento legislativo lascia inalterati i termini relativi 
alla fase delle indagini preliminari mentre aumenta i termini mas­
simi di custodia per le fasi del giudizio di primo e di secondo gl'ado, 
limitatamente, peraltro, alla fascia dei reati che presentino real­
mente connotati di maggior gravità e di più intensa pericolosità 
sociale, per i quali il termine è elevato di sei mesi. 

La più incisiva novità è costituita dal collegamento operato 
non più all 'astratta pena edittale ma a quella concretamente Ìl'­

rogata nella sontenza di condanna, che diventa il parametro di 
commisurazione dolla custodia cautelare, 

L' innovaziono, evitando una dilatazione generalizzata del 
periodo di custodia, roalizza una calibratura dei termini che, oltre 
ad accentuare l'aderenza e la conformità dell'istituto al dettato 
costituzionale, conferisce un contenuto tecnicamente più olido 
al regime della custodia cautelare, I! complesso delle modifiche 
privilegia, ai fini sia di una pil't efficace difesa sociale sia di un 
adeguamento della misura cautelare alla effettiva gravità del 
fatto e, quindi, alla condizione del soggetto imputato, la pecifi­
cità delle singole fattispecie quali accertate in seguito al giudizio; 
valorizza, inoltre, la concreta pronuncia del giudice, ancorchè 
non definitiva, tenendo conto dell'immanente offetto di affievoli­
mento della presunziono di non colpevolezza a seguito della in­
torvonuta sontenza di condanna, 

I! provvedimento introduce puro una nuova ipo tesi di avo ec'1­
zione delle indagini preliminari, da parte del Procuratore Gene­
rale presso la Corte di Appello, in caso di reati associativi di tipo 
mafioso e di fatti di p:1l'ticolaro complessità ed allarme socialo, 
qualora sia mancato o non risulti ofIottivo il coordinamento di 
indagini collegate: copia del decreto motivato di l.vocazione deve 
essere trasmossa al Consiglio Superiore della Magistratura" 

La legge di convorsione, infine, aUo scopo di as icura,ro liv lli 
di efficienza o di funzionalità di tutt.i gli uffi ci criudizim'i provede 
spocifiche e predeterminato ipoto,' i di t;rasforimonto di 11ffi io dei 
magistrati nolle sedi non rich iosto, COIl J::t, ga rallzia cli un :trtico­
lata sequenza. cognitiva. e procodimontalo l' imo sa aIl fl, esclusiv,. 
competenza dol Consiglio Supel'iore clelIa Magistratura, o\'itando 
così di collidere col pl'incipio eost it uzionale (art" 107, com ma l ) 
lli inamovibilità dei magistra.ti. 

http:magistra.ti
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Il coordinamento delle indagini nei procedimenti per reati di cri­
minalità organizzata, 

Mentro la Relazione si avvia alla chiusura non si saprebbe 
dar torto a chi rilevasso cho - a parte i ricordati interventi legi­
slativi di cui è ancora prematuro misurarc gli esiti - il panorama 
fin qui illustrato non è ricco di grandi novità rispetto alle edizioni 
degli ultimi anni. Il fatto si è che i problemi della giustizia, lungi 
dall'essere prossimi a soluzioni almeno parziali, sembrano inovi­
tabilmente destinati a formare un groviglio sempre più inestrica­
bile ed inquietante, Per giunta, il martellamento pressochè quoti­
diano che su di essi l'opinione pubblica subisce nelle più diverse 
evenienze produce la sonsaziono di sfogliare un mor tificante re­
pertorio di cose già viste o sentite. 

Si giustifica così l'accantonamento di alcuni temi di grande 
risonanza, svolti a più riprese nolle Relazioni degli ultimi quattro 
anni. In merito aUe rilevanti questioni poste sul tappeto dalle note 
di aspra conflittualità cho hanno contrassegnato taluni dei fon­
damentali rapporti della maggioranza dei componenti del Con­
siglio Superiore della Magistr,ttma nei confronti del Presidente 
della Repubblica e del Ministro dolla giustizia giudico inoppor­
tuno (e mi sembrorebbe persino scorretto) interloquire oggi per 
almeno tro buoni motivi : innanzi t utto, perchè il plUltO di vista 
di un componente di diritto del C. S. M. può e deve trova.re la 
sede propria di manifestazione nell'ambito del dibattito in cor o 
dinanzi al Consiglio stesso; inoltre, perchè va congimatn" quando 
è possibile, l'oventualità di ulter iori polemiche che non aprono 
prospottive di un discorso compiu to o costr Ll ttivo ; infino, porchè 
lo posizioni cho si frontoggiano appaiono co ì di tanti da b r ri ­
tonoro improbabil o una l'ed1tctio arl '/1/1///1.111, a l di fuori di un oquili­
brato intorvonto dol logislatol'o. 

Por il resto, si è adottato por cri ticab ilo che sia" il cri torio di 
tonorsi lontani dallo v isioni apocalitticho proprio di una, pubblici­
Rt ica che poco giova a da,ro dollo coso lo osatto proporzioni o do­
nuncia una sorta di gusto por lo . fascio, cho è soltanto parento 
Rpurio doll a consapovolozza della grav ità dolio situazioni, inte a 
co mo strumonto nocossario por affrontarlo. 

http:trova.re
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Potrà piuttosto sorprendere l'ascoltatore appena smaliziato 
il fatto che sin qui non v i è traccia alcuna di un paio di argoment i 
che toccano da vicino il ruolo e l'organizzazione della Procura 
Generale presso la Cor te di Cassazione. Per evitare, allora, che 
questo ascoltatore possa cssere indotto a scambiare il silenzio per 
reticenze e la cautela per cedimento al quieto vivere, a tali argo­
menti bisogna dedicare una pur fugace attenzione. 

Il primo riferimonto è alla materia regolata dal D. L. 20 no­
vembre 1991, n. 367 ; e non soltanto per la rilevanza che ha in sè 
il tema del coordinamento delle indagini nei procedimenti per 
reati di cI'iminalità organizzata, ma anche perchè il provvedimento 
coinvolge in via diretta l'Ufficio che ho l'onore di dirigere. 

L'esame in dettaglio del contenuto del decreto-legge, illu­
strato con dovizia di argoment i nella Relazione che accompagna 
il disegno di legge di conversione, richiederebbe un tempo che qui 
non è disponibile ; e del resto , la cognizione dei profili es enziali 
di esso. è stata acquisita dall 'opinione pubblica attraverso l'ampio 
dibattito e le irriducibili polemiche che hanno accompagnato il 
preannuncio delle linee portant i del decreto legislativo al quale 
in un primo momento il Governo aveva deciso di far luogo per 
disciplinare la materia. 

Cadute per effetto della scelta dello strumento del docreto­
legge e dell 'eliminazione di cer ti passaggi alcune delle più for t i 
riserve sul terreno della legittimità costituzionale dell 'inter,ento 
normativo, non si può che convenire sull'esigenza di fondo da cui 
esso muove, che è quella di contrastare, medianto strumonti giu ­
ridici nuovi, l'aggressione che la grande crim inalità orga,nizzata, 
porta all 'ordine o all a sicurezza pubblica. 

Di quosto gravissimo fono meno ]n, Rolazione illustrativa dol 
disegno di legge di conversiono svolgo un'anali i sp ietata od in­
discutibile. 

« Dall 'entrata in vigol'o dol n uovo codice di rito il f nO l11ono 
lungi dal mostrare 'egni d i codimento, ha addirittura in rom ntato 
il suo triste progredire flUo ad occuparo 'tra.ti sompro più oste i 
del tessuto socialo, ad infiltraI' i talora :.ll 'intorno di gangli, itali 
della pubblica amministraziono, a realizzare opisodi di dir tta ag­
gressione a rappresontanti doll e istituzioni tra.gicamonto specul ari 
a quolli che, in altra opoca, orano sta,t i patr imonio prossochil 
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esclusivo delle formazioni eversive, a radicare in sintesi quella 
cultura di intimidazione, di omertà e di favoritismi, più o meno 
ricercati, che mina alle radici il circuito fiduciario che deve assi­
stere i l'apporti tra società e pubblici poteri >). 

Poichè la mancanza di una visione di assieme, la frammenta ­
zione delle iniziative e la disar ticolazione dei rapporti fra le varie 
Procure (messa in luce da recenti, incresciosi episodi) non contri­
buiscono certo all 'efficienza dell'azione di contrasto diretta ad 
arrestare questo processo espansivo e degenerativo, è insopprimi­
bile l' esigenza di correttivi che si muovano nella direzione di un 
l'azionale coordinamento degli sforzi. 

Non si tratta di escogitare strumenti cap?,ci di garantire la 
definitiva scomparsa del fenomeno; se si ritiene di poter accet­
tare soltanto innovazioni di questo t ipo (ammesso che esse siano 
ipotizzabili), si capisce la rinuncia ad ogni altro progetto che 
apra qualche prospettiva di risultati più appaganti di quelli finora 
conseguiti. 

Ma un simile atteggiamento pecca di apriorismo perchè prima 
di sperimentarne l'efficacia condanna come sostanzialmente inu­
tile l'adozione di indirizzi unitari nelle indagini fl,ttraverso un loro 
effettivo coordinamento. 

A favore del coordinamento in sede locale questa Procura 
Generale si è e, pressa fin dal maggio scorso; e l'iniziativa del Go­
verno che si muove in tale direzione non può che trovarla con­
corde sulle l inee e.'senziali del coordinamento delle iniziative, 
realizzato attraverso le attribu zioni conferite a,lle procure distre ­
tuali. 

In merito alla Direzione nazionale antimafin" ist ituita nell am­
bito d i questa ProcUl'a Generale, si impone qui il mas imo riserbo, 
per ragioni che vanno ben al di là del rilievo che i tra,tta del­
l'aspotto più con trover,'o dell'iniziat iva del Governo. 

A par te il rispetto dOVlltO fl, lle decisioni ovmne del P arla­
mento , non si potrebbe sfu ggir, come purt;roppo l'e perienza in­
segnfl" ad una a lternfl,t iva fl,vv ilente : 

1 ) nel caso di parere adesive, scatterebbe in guisa di ri­
flesso condizionato l'in ul sa. accu a di e, ,ere al servizio del potere 
esecut ivo; qua.si che il condividerne una posizione equivalga a 
piegarsi a ll o svolgimento di un ruolo subalterno ; 
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2) un parere critico sarebbe letto non già come la risultante 
di una diversa visione del problema, ma come il preannuncio di 
un temuto quanto inammissibile sabotaggio. 

È, dunque, il caso di fermarsi soltanto su due aspetti appa­
rentemente secondari dell 'istituzione del nuovo ufficio centrale. 

I! Primo di essi non è sfuggito agli esegeti, a cominciare dal 
Presidente della Repubblica che, nella lettera indirizzategli il 17 
ottobre scorso, ha invitato il Ministro della Giustizia - una volta 
imboccata la via della collocazione della D. N. A. nell'ambito della 
Procura Generale presso la, Cassazione - a mettere allo studio i 
problemi nascenti dalla convivenza dei poteri attivi di promozione 
dell'attività penale propri della predetta Direzione e dei poteri 
peculiari, e comunque radicalmente distinti, dell'UffIcio che rap­
presento, collocato a latm'e del giudice di legittimità e a que. to 
conformato nelle proprie attribuzioni. 

I! secondo aspetto attiene al potere di sorveglianza che per 
l'ar t . 9 del decreto legge il Procm atore generale presso la Cor ~e di 
Cassazione è chiamato ad esercitare sul Procm atore nazionale 
antimafia e sulla relativa Direzione Nazionale. 

In proposito, senza perifrasi più o meno eleganti, mi limito a 
dire che, se questo potere non deve restal'e sulla car~a come un 
vuoto simulacro, si impone una correzione della rotta seguita da 
un provvedimento legislativo (sui Consigli giudiziari e stille fun­
zioni dei magistrati) - in corso di avanzata elaborazione, essendo 
stato approvato da un ramo del Parlamento - che in concreto 
depotenzia l'organigramma di questa Procura Generale; laddove 
è necessario provvedere ed un suo rafforzamento nell 'organico e 
nei mezzi, essendo improduttivo e, alla fine, insidioso affi darsi al 
criterio della responsabilità senza poteri eJIe~tivi. 

È questo un canone non ignoto purtroppo a,) no tro istorna" 
se è vero che - per esempio - una recente decisiono deUa eziono 
disciplinare del C. S. M. ha ,'ostanzialmente privileO'ia,to In, sfera di 
autonomia dol sostit uto designato alla trattazione di un n.fIaol'e ri­
spetto ai poteri del l l'O curatore dell a Repubblica. "on intendo 
contestare qui l'esattezza, di que to principio, In, cui elllUlcifloz ione 
costituisce del resto, la rislùtan te di un esame dell a disciplina '7i­
gente in materia, condotto, uUa base d i comples e argomentazioni. 
Mi lim ito ad osservare che alla luce di tale principio , in molteplici 
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casi (che poi saranno i più rilevanti), diffi cilmente il Procruatore 
della Repubblica sarà in grado di coordinare secondo moduli uni­
formi l'attività dell 'ufficio affidato alla sua du'ezione. 

Ancora sul procedimento disciplinare nei confronti dei magistrati. 

.Al secondo argomento - che è ancora una volta quello della 
disciplina dei magistrati come materia centrale nell'ambito delle 
complesse attribuzioni di questa Procura Generale - mi sollecita 
una duplice esigenza. 

La prima nasce dal proposito di dissipare l'opinione, che è 
generata da evidente disinformazione ma che recenti prese di po­
sizione mi fanno ritonere diffusa, secondo cui l'azione disciplinare 
nei confronti dei magistrati sarebbe esercitata molto raramente. 
Nella realtà è vero proprio il contrario, se i numeri hanno un si­
gnificato : negli ultimi cinque anni (che sono statisticamente i più 
significativi) poco meno di cinquecento magistrati sono stati chia­
mati a rispondere di addebiti disciplinari. 

Il dato, di per sè impressionante se rapportato al numero 
complessivo dei magistrati in servizio (pari a circa settemila unità), 
lo diventa ancor più se si mette a confi'onto con quel che avviene 
per quanto si sa, negli altri settori. E poichè è cer tamente inatten­
dibile la prima deduzione che se potrobbe trarre (che cioè l'i petto 
ad altre categorio di soggetti inve titi di funzioni pubbliche i ma­
gistrati siano meno inclini ad osservare le regole deontoloO'iche), 
l'unica constatazion legittima è quella che la viO'ilanza sui magi­
strati in sede disciplinal'o è particolarmente attenta e diffusa. 

Non vale ossorvaro che al omple o dei pro edimenti iniziati 
non fa riscontro un numero adeguato di sanzioni u'rogate. Inlla,nzi 
tutto tale scar to appartiene all , n ioloO'ia dei pro odimenti di ci­
plinari, non potendos i ragione voi monte iuppone che tutte le 
pretese punitive osercitate trovino bocco in pronunzie di con­
danna; in ,econdo luogo, l 'e ito dei procedimenti - che sfugge 
alla sfera, di a,ttribuzioni dei titolari dell'azione disciplinare - è 
largamente condizionato dalh carenza di preci e regole deontolo­
giche che caratterizza il sistema attualmente vigente, 
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Forse non tutti sanno che l'unica norma sostanziale in ma­
teria è quella dettata dall'ar t- 18 della legge sulle guara,ntigie della 
magistratura del 1946, che si limita a stabilire la soggezione alle 
divorse sanzioni disciplinari dol « magistrato che manchi ai suoi 
doveri o t enga in ufficio o fuori una condotta tale, che lo renda 
immeritevole della fiducia e della considerazione di cui deve go­
dere, o che comprometta il prestigio dell'ordine giudiziario ». 

Questa norma non può assolutamente appagare chi voglia 
costruire, su basi oggettive e almeno tendonzialmente certe, un 
codice deontologico per i magistrati. A parte il generico rinvio 
ai doveri (ovviamente stabilit i da una serie numerosa e indefinita 
di altri disposizioni), per il resto si tratta di una norma la cui 
estr ema genericità è persino aggravata dal riferimonto ad un 
concetto entrato in crisi, qual è quello eli prest igio dell'ordine giu­
diziario, laddove oggi si ragiona in chiave di credibilità. 

Una norma siffatta non può sfuggire, se riguardata in sè, a 
lettUl'e unilaterali ed anche contraddittorie ; se poi si aggiunge 
che della deontologia il corpo dei magistrati elabora visioni etero­
genee, come riflesso delle tensioni e dei conflitti, ideologici e non, 
che lo attraversano, l'insoddisfazione verso la citata clausola ge­
nerale raggiunge il suo culmine. Non si t ratta di fare sterili eser­
cizi accadem ici, ma d i scongiUl'are osit i pratici dispara,t i, impreye­
dibili e, in definitiva, insoddisfacenti. 

Per scondoro a qualche utilo osemplicaziono, molt i ma,gistrati 
dicono o mo, trano di ritenero moritovoli di riprovaziono in ode 
di 'ciplinare condotte capaci di ofTuscaro l'immrtgine o, n,li n, fiuo . 
la stessa posiziono di torziotà. dol giu dico como: 

1) la scolta sistomatica doll o sugg ,tioni doll a ribn,J tn, pro­
pria eli hi ass umo il protagonisl11o como mil'n, () valoro o. onzin.lo 
e non C0l110 a id nto inovitab iJo; 

2) la propf1.gf1.z iono, nLLrrworso inLofl' isLo di noLi r. io n.ppl'ORO 
in ragione do Ilo a tti ità. gilll'isclillionali o. o1'rit,n,to ; 

3) la donunci(\, eli assor iLo disfuil zioni dolI uf1ìeio in ui si 
opora, anzichò 11011 odi cl pu ato, por mozzo di eliehiarf.z ioni 
pubblicho volto ad [\,ec1' di ta l'si r 01110 osrlu1\ivo doposita,l'i o delh. 
corrottozz[\, istit ull ionalo; 

http:onzin.lo
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4) le arroventate polemiche, spesso basate su inconsistenti 
rivendicazioni di competenza, all'interno dello stesso ufficio o 
tra uffici diversi; 

5) infine, l'uso improprio - acerbamente deprecato nella Re­
lazione dell'anno scorso - dei provvedimenti giurisdizionali, fatto 
in modo t ale che il suo estensore - lo voglia o non lo voglia (ma è 
logico supporre che lo voglia perchè non si può sospettare un di­
fetto di consapevolezza così vistoso) - finisce per partecipare or­
ganicamente alla lotta politica, senza possedere la r elativa legit ­
timazione e senza rischiare la conseguente responsabilità_ 

P er converso, non sono pochi i magistrati che rifiutano l'idea 
della valenza disciplinare di simili comportamenti; ed è usuale 
appellarsi in proposito alla rilevanza sociale dei fini perseguiti , 
alla necessità di salvaguardare l'esercizio delle liber tà fondamen­
tali, all 'opinione che giudica tramontata la figul'a del giudice 
asettico, distante dai problemi e dal clima del suo tempo, magari 
perverso dissimulatore della sua vocazione a conservare l'esi­
stente, per disdicevole o condannabile che sia . 

Per la verità la demonizzazione di una simile figUl'a di giudice 
è sin troppo agevole e scontata : poichè nessuno si attesta su ana­
cronistiche nostalgie, risulta sprecato e persino fuorviante lo sforzo 
di combattere un simulacro, ormai sepolto senza rimpiant i nel 
cimitero delle anticaglie. 

Resta, invece, e semmai si accentua la divaricazione tr a le 
differenti ri costruzioni delle regole deontologiche, cui il magistrato 
è tenuto a conformare la propria attiv ità giurisdizionale o la pro­
pria condotta extra-professionale ; ed è difficile concordare con 
quanti r itengono che la catogoria dei magistrati e la comu­
nità dei cittadini siano disposte a pagare il prezzo di que ta 
incertezza . 

Per limitarsi ad un solo profilo, so non valo·ono i rnonit i del 
Oonsiglio Superiore della Magi tra t ura in toma di autocontrollo 
doi giudici nelle loro esternazioni; meno ancora possono le osor ta­
zioni che, r esponsabilmento formulate da questo banco, hanno 
incontrato il disinteresse di chi ha ormai :contratto l' abitudine a 
scambiare la doverosa cautela con la comprossione dolla propria 
sfera di liber tà. 
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Non è dunque il caso di a ttardar i , ripotorlo; nè vale affi­
darsi alle declamazioni e agli auspici conso l, tori. È invoco tompo 
di rimettorsi al lavoro, con la con apovolozza cho as iom a tanti 
altri problemi anche quo to l'osta por ol'a in. oluto o tal de ti­
nato a rimanere nel fu turo prossimo. 

Perciò qui concludo, chiodondoLo, ignor Primo Pr id nto, 
di dichiarare aper to l'anno giudiziar io 1992. 
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TAV. 1. _ MOVIMENTO DEI PROCEDIME TI CIVlLl DI 

P ENDE N T I 

AI AIVu ri az . Variaz . AI AI Vflriuz. 
30·6·90 30·6·91 UFFI CI GIUD IZIAR I % %~30.6~B 30.6_ %~~.8~_____ _ .89 

C/ Il J) O/C A Il Il/A C 

PRETURE 

TRIBUN ALI 

C ORT I D I ApPELLO 

TRIBU NALI 

CORT I D I ApPELLO 

TOTHE 

di cui: 


Procedimenti ordinari 


Reg. di co mpetenz:\ 

Conflitti di g iurisdizione 

623.327 

922.530 

8.277 

70.104 

63 .181 

34 350 

32 . 183 

1.09G 

1.07 1 

693. :102+ l I , 2 

895 .9' 2 ,9 

7 .9 . :~ , 8 

67 .686- 3 ,4 

59 .613- 5,6 

'1 l. 022 + 19 ,4 

:n .0:39 + 16, I 

l.:377 + 2:;,6 

2 .606 143 ,3 

8 13 .572+ 17 ,3 

1048 151+ 17 ,0 

10 .645+ 33 , 7 

9 .296 :3 1,9 

64 . I + , 7 

43 .224-"- .; ,4 

4.0,469+ 9 ,3 

1.654 1:l, 1l 

1 . 201~13 . 9 

Primo grado e 

902 . 74+ 11 ,0 

117453-"- 20 ,6 

13 . 731 -"- 29 ,0 

(;rado di 

11 5 216- 29 ,0 

79.2M.J... 22 ,3 

CorI. di 

4l.~10- 4 ,7 

39 . ~-59- 3,0 

1.594, 2,G 

3J7- 7\.3 
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COGNIZIONE PER TIPO DI UFFICIO E GRADO DI GIUDIZIO 

S OPR AVVENU TI ESAU RITI 

1-7-88 
30-6-89 

1-7-89 
30-6-90 

Var ia'/.. 

% 
1-7-90 

30­6-91 
Vn ria z. 

% 
1-7-88 

30­6-89 
1-7-89 
30-6­90 

Vari a?. 

% 
1-7-90 

30-6-91 
Variaz. 

% 
A B D/A C e /D A D B/A C e /D 

cogn'izione diretta 

522.614 597.655+ 14 ,4 671.076+ 12,3 451. 599 486 .842+ 7 ,8 584 . 185+ 20,0 

306.494 344. 382+ 12,4 384.115+ 11 ,5 266.039 274.786 + 3,3 294.695 + 7,2 

4.423 4 .770+ 7 ,8 5 .290+ 10 ,9 3 .339 3. 716+ Il ,2 3 .814+ 2,6 

Appello 

39 .793 49.448+ 24 ,3 60.187+ 21 ,7 32.134 35.689+ Il ,6 42.238+ 18 ,4 

26.694 26 .440­ l ,O 25 .046­ 5 ,3 20 . 603 22.371 + 8 ,6 24. 104+ 7 ,7 

Cassl"z ione 

14.182 13.199­ 6 ,0 13.358+ l ? , ~ 7.510 10.997+ 46 ,4 15.372+ 39 ,8 

Il.374 11 .868+ 4 ,3 12.3 13+ 3 ,7 6.5 18 8. 438+ 29 ,5 13 .523+ 60 ,3 

58 1 530­ 8,8 533+ 0 ,6 300 353+ 17 , 7 493 + 39 ,7 

2.227 801- 64 ,0 5 12--36, I 692 2.206+ 2 18,8 1.356­ 38 ,5 



TAV. 2. - PROCEDIMENTI CIVILI 

P E llI OD I 

1·7·&8 ·30·6·89 l·7 ·B9 . 30·6·90 l· 7·90 - 30·6·91 
UFF ICI 

GIUD IZ IAR I E Pendenti E Pendenti Pendenti E 
Sop ra'\'- Carico Esnud ti Soprnv- Ca rico Esauriti Soprav- Carico Esauriti 

inizio -% inizio -% in izio % venuti (C) (E) venuti (C) (E) venuti (C) (E)
periodo C periodo C periodo 

Prim.o g'rado e co gni z i o ue diretta 

PRET URE 663 .679 .';22 .61 4 . 186.293 451.55938 , I 719 .359 597 .655 1. 317 .0 14 486.842 37 ,0 8 17 765 671. 076 1. 488 .841 584.185 39 ,2 

TRIBU~ALI 961 .005 306 .494 .267 .499 266. 039 21,0 022.729 344 .382 .367. 111 274.786 20 , 1116 1115 384 . 115 l. 545 . 230 294.695 19 , l 

CORTI DI AP· Il. 769 4 .423 16.192 3 .339 20 , 6 IO 662 4 .770 15. 432 3. 716. 24 , 1 Il .075 5. 290 16.365 3.8 14 23,3 
.PELLO 

Grado ,li appello 

TRrB uN ALI 72. 134 39.795 ILI. 929 32 . 134 28 , 7 84 .0 19 49 448 133.467 35. 689 26,7 101. 571 60.187 161. 758 42.238 26, l 

CORTI DI AP · 74. 654 26 .494 101.148 20 .603 20 ,4 70 .897 26.440 07 .337 22 .37 l 23 ,0 70. 55 1 25.046 95.597 24 . 104 25,2 
PELLO 

orte di Cassazione 

I N 'IOTALF'; 34.350 14 . 182 48.532 7 .5 10 15 ,5 4 1.022 13. 199 54 .22 1 10 .997 20 ,3 4 1. 210 13.358 54 .568 15 .372 28 ,2 

di cui : 
Procedo ord in o 32. 183 I l. 374 43 .557 6.5 18 15 , 0 :37 .039 Il .868 48. 907 8. 438 17 , :1 39.259 12 .313 51. 572 13 .52:3 26 , 2 

Reg. d i compet. 1.096 58 1 .677 ~OO 17 ,9 1.:177 530 1 .907 353 18 ,5 l. 59'1 533 2. 127 493 23 ,2 

Conll . di Giur. 1.071 2.227 3 .298 692 21,0 2 .606 801 3.407 2 .206 64 ,7 357 512 869 356 .1 56 ,0 

C 
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TAV. 3. - PROVVEDIMENTI IN MATERIA CIVILE 

Vari<l1.. % Vnriaz. %
1-1·88 1·1·89 1·1·90 

PROVVEDIMENTI V AR I 30·6·89 30·6·90 30·6-91 I.l C 

A 13 C A B 

Separazione 
niugi: 

personale dei co· 

a) domande presentate 46.475 53.720 53. 774 + 15 ,6 + 0 , 1 

b) conciliate 11 0 122 249 + 10 ,9 + 104 , 1 

c) abbandonate 10.655 Il 130 12250 + 4 ,5 + 10 , 1 

d) rigettate 37 95 83 + 156 ,7 12 ,6 

e) accolte e omologate 37.895 41 784 45.287 + 10 ,3 + 8 ,4 

Procedimenti di sciogli mento e 
cessazione degli effetti civili 
del matrimonio: 

- sopravvenuti: 
in fase presidenzia.Ie 22.262 23 .092 22.405 + 3 ,7 - 3 ,0 

- esauri ti: 
con sentenza di sciogli . 

mento 
co n sentenza di cessazione 

degli effetti civili 

4.6 15 

23.876 

4.200 

22.382 

4. 107 

22.968 

9 ,0 

6 ,3 

2 , 2 

+ 2 ,6 

Fallimenti d ichiarati Il .32 1 Il. 659 11. 836 + 3 ,0 + 1 ,5 

Pall imenti chiusi 6 .0.')9 6.52 1 7.376 + 7 ,6 + 13 , 1 

Vendi te mobiliari ~3.002 :34.7 14 :14.611 + 5 ,2 0 , 3 

Vendi te immobiliari 3.758 :3.925 4.506 + 4 ,4 + 14 ,8 

D ecreti ingi un ti vi 463. 166 467 . 1 4 587.576 + 0 ,9 + 25 ,8 

Sequestri 14.052 1:1 . 642 14.556 2 ,9 + 6 ,7 

Pignoramenti 278.829 28 .510 301. 629 + 3 ,5 + 4 ,5 

Protesti 
- numero G.233 .233 5 .80G . 903 5.331. 225 6 ,8 8 , 2 

- a mmontare (milioni di lire) 10. 178.8 13 10. 115 .512 11.005 .097 0 , 6 + 8,8 
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TAV. 4. - MOVIMENTO DEI PROCEDIME TI CIVILI DI COG IZIO E 

Primo grado : Prcture, Tribw]ali , Corti di Appello 


Anni 1981 - 1990 e l o semestre 1990 e 1991 


Esa uri t i 

Pendenli Ann i Soprav venuti di cu i con
ToLal e l..I fine anno 

se llt enza 

1981 

1082 


1983 


1984 

198;; 


1986 


1987 

1988 

1989 


1990 

IO sem. 90 


l O sem . 91 


198 1 

1982 


198:3 

1984 


1985 


1896 


1987 


1988 


1989 


1990 

[ O sem. 90 


[O sem. 91 


78 1.6ii 
8~:• . ~ll O 

862.066 


8R8S5 

724 56 1 

7:17.77 I 


84 1.270 

86:; .435 


938. 196 


I. 056. 274 


542.756 
547.425 

I. 382 , 2 


1. 493,5 

1.514 ,:3 


1.471, 4 


1. 25 1,0 


1.323,8 


I. 167, o 


1. 506,3 


1. 630 ,4 


1. 832 ,0 

941 ,3 

947 ,4 

Dati WJ80luli 

739.042 

775 . H:38 

76 1. 02 1 

760 . 19:3 

73 1.835 

710 . 387 


726 .833 


739.770 

773.994 

866. 164 


488.85 1 


4 5 .675 

Dati l'C" 100.000 abilal/li 

1.306 ,8 

1.:170,0 

1.3:36 , 

1. :142,2 
1.260 , \) 


1.2010, 1 


1. 267, 4. 


1 .287 ,6 


1.:34 5, I 


1.502,2 


847 ,8 


840 ,5 


3·10.659 

:344. 20 

336.0 11 


307 . 679 


295.093 


2Rii. f>4 7 


292.044 


294 .027 


308 .34 1 


3*9 .527 


15 1.8 17 


150 .63!ì 


Un2. 4 


unS,8 

l'mo, :! 

r.: J~ ,O 

fi07, tI 


4110 . I 


fin!) ,:! 


fi ll , 7 


fi35,8 


006,2 


203 , :1 


260 ,7 


1.327 . 123 


1.3 .952 

I A60 . 476 


1.508 . 933 

1.501.0 6 


1. 5 14 . 95 


1.552.323 

I. 726 .262 


1. 824.2 13 


2.222.5 7 


I. 72 .36 

2.09 1.1 

2 . :146, 7 


:.:! . ... 5:!,3 

~ . 5lì5, 4 


~ . 6·1 30 4 

2 .52\9 
2 . 6·(6,7 

:! .706, ~ 

:1.004 , 7 


3. 170 ,3 


:1.6 1,3 


3.247 , 4 


:1. 619 ,0 
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T.w.5. - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI DI COGNIZIONE 

IN GRADO DI APPELLO: Tribunali, Corti di Appello e Cassazione 


Anni 1981 - 1990 e l ° semestre 1990 e 1991 

Esnurili 

Anni Sopravvenuti 
To tale 

di cIIi ('Oli 

sente ll za 

Pendenti 
::1 fine . IUIlO 

Tr·ibwwli e Co rti di Appello 

198 1 60 . 276 56 . 310 46.485 96.668 
\982 63.639 60.879 53. 199 98.517 
1 98~ 61.145 59.5 12 5 1. 984 104.932 
1984 63.063 54.304 45.393 109 .734 
IQS5 6:1.068 56. 143 47 .564 117.400 
19S6 65 .890 57.221 47.477 124.006 
IHS7 71.546 57.980 48.701 134.599 
1988 69. 996 58.448 47 .746 149.211 
1989 79 .014 59.319 48.826 163.930 
1990 82.242 65.402 57.742 188.554 

l ° sem. 90 40.415 32.778 21. 573 156 414 
l ° sem. 91 46.84 1 37.149 24. 71S 194.470 

Corte di C(lssa,~ 'ione (I) 

1981 8.892 7.2W 6.633 26.806 
1982 8 . 678 8.103 6.757 27 . 38\ 
1983 8.928 8 .695 7.429 27.614 
1984 8.404 7.551 6.368 28.467 
1985 R. 760 7.356 6.243 29.87 1 
1986 10.344 8.765 8. 187 3 1.450 
1987 10.687 10.543 9.70S 31.594 
1988 10.991 8 .301 7 .627 34.284 
1989 11 .686 6.045 5.653 39 . 925 
1990 II. 95 1 11. 372 9 .810 40.504 

l ° sem. 90 6.240 5.696 5 .298 40 .469 
l ° sem. 91 6.602 7.847 7 .344 39.259 

110tale 

198 1 69.168 63.529 53. 11 8 123.474 
1982 72.317 68.fJ82 59 . 956 125.898 
1983 70.073 68.207 59.41:1 132.546 
1984 71.467 61.855 51. 761 138.201 
\985 71. 828 63.499 5:3.807 147.27 1 
1986 76.234 65 .986 55 .664 155. 456 
Ul87 82.0:33 68.52:1 58 .409 166 . 193 
1988 80. 987 66.749 55 .373 183.495 
1989 90.700 65.364 54.479 203 .855 
1990 94. 193 76.774 67 .552 229 .058 

IO sam. 90 46.655 38 .474 26. 71 196.883 
l ° sem . 91 53.443 44.996 32 .062 233.729 

(\ ) Esclusi i provvedimenti in camera di con. igli o. 
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6. _ DURATA MEDIA I GIORNI DE LLE CO TROVERSIE 
T.w. CIVILI I N COMPLE SSO 

Ann i 1986 . 1990 e l o semest re 1990 e 1991 

Tribunali Corli dj AppelloPre tur e Ann i 

1936 454 I . I W 8i2 

1987 433 1 .029 90~ 

1988 476 1 . 199 33 

1989 498 l. 11 8 927 

1990 502 . 163 10ii 

l 0 som. 90 477 1.053 963 

l 0 som. 91 480 1.087 1 .075 

TAV. 7. - DURATA MEDIA IN GJOHNI DE LLE COI T R 
I N MATERIA DI LAVORO , PRE VID ENZA E A 

Anni 1986 . 1990 e l o semestr 1990 e 

LAVORO 

\"ER l E 

Ann i 
Pre ture TrilJ11 T1 nli P rclure l'Tibnnal i 

1986 342 '186 473 4 ' 

1987 33'1 ~~ 4\1 4 \13 

1988 :186 490 470 550 

1989 4 .13 500 

1990 440 

505 1i 14 

7511 4 iiH :;26 

l O Bom. 90 4 17 n s 60 468 

l ° som. 9 1 420 7 17 424 464 



MATERIA PENALE · Avvcrtcnze 

I dati statistici sul movimento dei procedimenti sono riportati 
in tavole distinte a seconda che si tratti di procediment i di {( vecchio 
rito » o di {( nuovo rito O) . Le Tavv. da 8 a 11 riportano i dati sui pro­
cedimenti di (' vecchio rito » e fanno riferimento sia a periodi anteriori 
alla data del 24 ottobe 1989 sia a periodi successivi, per quei pro­
cediment i che, in base alle norme transitorie, hanno comunque seguito 
la vecchia normativa. 

Le Tavv. da 12 a 15 ripor tano i dati sul mov imento dei procedi­
ment i di nuovo rito, che sono presenta ti, con rifer imento a periodi 
semestrali anzichò aunu ali , in considerazione del relativamente breve 
arco di tempo in cui la nuova normativa è in vigore. 

La Tav. 16 presenta i principali esiti dei procedimenti di nuovo 
rito, con par ticolare riferimento a quelli cosidetti (, alternativi o) . Sono 
stati presi in considerazione, distintamente, gli uffici del G. L P . presso 
le Preture e presso i Tribunali, le Preture e i Tribunali; gli Uffici 
del G. I. P. presso i Tribunali per i minorenni ed i Tribunali per i 
minorenni. 

P er quanto concerne i dati sui delitti denunciati per i quali ò 
iniziata l' azione penale, rilevati presso le Procure della Repubblica 
El presentati nelle Tavole da 17 a 20-b, occorre tenere presente che i 
dati rilevati prima della introduzione del nuovo Codice di procedura 
non sono direttamente comparabili con quelli rilevat i dopo. Il nuovo 
coclice (ar t. 405) fa difatti corrisponclere l'inizio dell'azione penale al 
momento in ClÙ viene formulata l'imputaz ione ed avan zata riclùesta 
di rinvio a giudizio 

I delitti di autore ignoto, non conftgurandosi in questo caso un 
inizio dell'azione penale come definito dall 'ar t. 405, continuano ad 
Assere rilevati con riferimento a IJ 'avvenuta iscri 7. ione nel (, Registro 
ignoti o) . Il rapporto del numero dei deli tti commes i da ignoti rispetto 
a quello commesso da autori noti, risulta per questa circostanza più 
elevato rispet to al passato. 

P er quanto riguarda illfme i dati sui giudicati e condannati con 
provvedimen to defuli tivo, si segnala la Tav. 27, che ripor ta il nunlero 
di condannati secondo la specie del gi udizio, in par t icolare quelli (' al­
ternativi O), previsti dal nuovo Codice. 





GRAFICO III 


PR OCEDIMENT I IN MATE RIA PENALE SOPRAVVENUTI ESAU RITI 

E P ENDENTI I N P RIMO GR ADO 


SOPRAWENUTI - - - - - " 

ESAURITI _ . _. _. _ • 

PENDEN1'I 
I, , ,,6 . 000 . 000 -/ _ .I­ '- ~ /" I \ , .-- . .,' .... 1", I~ .- ~ ,, .\ ,. 

. . " '/...\ SOPRAWENUTI , 
/\ ," 

/
5 . 000.000 

I':- \ 
I 
. ',-- . . ' ­, /..-.'. \1', " "­"­

ESAlJ!1.lTI . ..... V ~i , !. 
I4.00J .CVJ ~~.-, 

3 . 000 . 000 

PENDEN1'/ 
/ "/ ~ I2 .000. 000 

,//""/ \I 
1. 000.000 

istat 1991 

1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 



GRAFICO IV 

P ROCEDIMENTI I N MATE RIA PENALE SOPRAVVENUTI ESAURITI 

E PENDENTI I N SECONDO GRADO 


240 . QOO 

200 . 000 

160 . 000 

120.000 

80 . 000 

ESAUR 1 TI 

40 . 000 

O 

SOPRAWENUTI - - - - - -

ESAURJTI 

PENDENTI 

PENDENTI 

---._.-

SOPRAVVENUTI 

\ 

I 
I 

lstat 1991 

1980 1981 1982 1983 1 90~ 1905 I 86 1987 1988 1989 1990 



- 53­

TAV. 8 - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI PENALI 
DI VECCHIO RITO . PENDENTI 

PHOCEDTMENTl PENDENTI 

Var inz. Variu7 .. Variaz . 

UFFICI GIUDIZI ARI AI AI % AI % AI % 
30·6·1 988 30-6-1989 2 30-6-1990 4 30-6-91 6 

PRIMO GRAD O 

PRETURE 1.914 .586 2 .232 .212 + 16,6 177 .433 - 92, 1 32 .160 - 81,9 

P ROCURE 199.536 228.726 + 14,6 42.635 - 81,4 11 .501 - 73,0 

UFFICI ISTRUZIO NE 1G9. 088 149.458 - 11 ,6 13 .260 - 91, 1 778 - 94 , 1 

TRIBUN ALI 221. 057 232.655 - 5 ,2 184 .752 - 20 ,6 101. 297 -45 ,2 

ConTI DI ASS ISE 73 1 60 1 - 17,8 246 - 59, 1 183 - 25 ,6 

P ROCURE MINORENN I 21 .546 20. 685 - 4 ,0 4. 873 - 76 ,4 206 - 95,8 

T R IB UN ALI MI NORENN I 2;; .87 1 29.942 + 15,7 15. 107 -49 ,5 3.317 - 78 ,0 

SEZION I ISTRUTTORIE l. 660 J .3 17 - 20 ,7 396 - 69 ,9 92 - 76,8 

GRAD O DI APPELLO 

TRIB UNA T. I 35 .360 169.922 - 52, 1 10 .081 -40 ,4 3.006 - 70 ,2 

CORTI DI ASSISE 1. 000 856 - 14 ,4 387 - 54 ,8 161 - 58,4 

CORTI DI APPELI.Q: 148 .552 194 .04 1 + 30 ,6 167.412 - 13 ,7 63.727 - 61,9
di cui: 
Sezioni minori 1. 402 1.1 54 - 17 ,7 425 - 63 , 2 113 - 73 ,4 

C ORTE DI CASS AZIONE: 38.55 1 28.9 17 - 25 ,0 22.495 - 22 ,2 13.779 - 38,8 

di cui : 
Procedimenti ordin ari 36.506 25 .020 - 31 ,6 16.236 - 35 , 1 6.095 - 62,5 

P rocedi mcn t i speciali J .985 3.897 + 96 ,3 6.259 + 60 , 6 7.684 + 22 ,8 
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TAV. 9 - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI PE ALI 

DI VECCHIO RITO - SOPRAVVENUTI 


PROCEDIMENTI SOPRAVVE UTI 

Variuz . Varinz. 

UFFICI GIUDIZIARI % %1·7·1988 1·7·1989 1·7·1990 2 6
30·6·1989 30·6·1990 3)·1 2·1991 

4 

PRIMO GRADO 

PRETURE 4.064.325 488 . 779 - 63.4 7.789 - 99 ,5 

PROCURE 633.842 183. 184 - 71 , 1 484 - 99 ,7 

UFFICI ISTRUZIONE 347.278 99 .020 - 71 ,5 1.17 - 9 
TRIBUNALI 118.011 60.297 -48 ,9 10 . 729 - 82,2 

CORTI DI ASSISE 863 623 - 27 , 8 161 - 74 ,2 

PROCURE MINORENNI 41.434 15 .661 - 62 ,2 IS7 - 98 , 

TRIBUNALI MINORENNI 37.645 15 . 601 - 58 , 6 . 114 - 92 ,9 

SEZIONI ISTRUTTORIE 5. 777 2 .2 15 - 6 1, 7 :la - 90 ,3 

GRADO D I APPELLO 

TRIB UNALI 4.003 1.386 - 65 ,4 497 - 64 , 1 
CORTI DI ASSI SE 975 677 - 30 , (\ 2 9 - 57 ,3 
CORTI DI APPELLO 11 6. 1;37 92. 12S - 20 ,9 21.460 - 76 , 7 

(li cui: 
Sezioni minori 1. 800 1.11 8 - 37 ,9 277 - 75 ,2 

CORTE DI CASS AZIONE 32.433 3H .56'l + 12 ,7 31.,179 - .1 3 , 9 
di cui: 
Procedimenti ordinari 26. 555 29 .655 + 11 , 7 2 1.466 - 27 ,6 
Procedimen ti speciali 5.878 (l. 909 + 17 ,1; 10 .013 + 44 ,9 
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TAV. lO - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI PENALI 

DI VECCHIO RITO - ESAURITI 


PROCEDIMENTI ESAURITI 

Vll ri uz . Variaz. 
UFF ICI GIU DIZIARI % %1·7-1988 1-7-1989 1-7-1990 

30-6-1 989 30-6-1990 31-12-1991 2 

PRIMO GRADO 

PRETURE 3.709.625 3.246.304 - 12,5 142.761 - 95 ,6 

PROCURE 609 .517 293 .975 - 51,8 26 .325 - 91. 0 

UFFICI ISTRUZIONE 366. 945 231. 560 - 36.9 10 .150 - 95,6 

TRIBUNALI 104.101 88 .745 - 14 ,8 75.812 - 14 ,6 

CORT I D I ASS ISE 951 713 - 25, 0 263 - 63 , 1 

PROCURE MI NORENN I 42.298 21.794 --48,5 4.935 - 77,4 

TRIBUNALI MI NOREN~ J 32 .700 27 .953 - 14,5 9.363 -66 ,5 

SEZION I ISTRUTTOR IB 5. 911 2. 762 - 53 ,3 252 - 90,9 

GRADO DI APPELLO 

TRIBU NALI 20.344 7.749 - 61,9 6.042 - 22 ,0 

CORTI DI A SS ISE 1.002 727 - 27,4 453 - 377 

CO RT I D I APPELLO 65.427 69.520 + 6 , 3 93.773 + 34 ,9 

di cui: 
Sez ioni mino ri 2.091 1. 516 - 27 ,5 475 -68, 7 

CORTE D I CASS AZIO NE 42.067 42. 986 + 2 , 2 40. 195 - 6,5 

di cui : 
Procedimenti ordinari 38 .10 1 38.439 + 0 ,9 31. 607 - 17,8 

Proced iment i speciali 3 .966 4 .547 + 14 , 6 8.588 + 88 ,9 



TAV. 11 - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI PENALI DI VECCHIO RITO - RAPPORTI ESAURITI/CARICO 

1-7·88 - 30-6-89 1-7-89 - 30·6-90 1-7-90 - 30·6-91 

UFFI CI GIUDIZIARI 
Carico 

C 
Esauriti 

C 

E 
-
C 

X l00 Carico 

C 
Esauriti 

E 

E 
-x 100 
C 

Carico 

C 
Esauriti 

E 

E 
-X l00 
C 

PRIMO GRADO 

PRETURE 5.978. 911 3.709 .625 62,0 3 .720.991 3.246.304 87.2 185 .222 142.761 77, l 

PROCURE 833.378 609.517 73 , l 411.910 293.975 71 ,4 43.119 26 .325 61. 1 

UFFICI I STR UZ rOKE 51G .366 366.945 71,1 248.478 231.560 93,2 14 .438 lO .150 70 ,3 

TRIBUNALI 399.068 104 . 101 30.7 292.952 292.952 30 ,3 195.481 75 .812 38,8 

CORTI D I ASS ISE 1.594 951 59,7 1. 224 713 58,3 407 263 64 ,6 

PROCURE MINOREl'iNI 62. 980 42 .298 67,2 36.346 21.794 60,0 5.060 4.935 97,5 

TRrnUKALT MfSORENNI 63.5 16 32 .700 51,5 45 .543 27.953 G1.4 16.221 9.363 57 , 7 

SEZIONE I STRUTTORIE 7.437 5.9 11 79 , 5 3 .532 2.762 78 , 2 610 252 41 , 3 

G R ADO D I APPELLO 

TRIBUNALI 39.363 20.344 51 , 7 18. 308 7 .749 42 , 3 10.578 6.042 57, l 

CORTI DI ASSISE 1.975 1. 002 50,7 J .533 727 47.4 676 453 67 ,0 

CORTI DI APPELLO 265 .089 65.427 24 , 7 286. 169 69 520 24,3 I SS.S72 93.773 49 , 6 

di cui: 
Sezioni minori 3.202 2 .09 1 G5 , 3 2.272 1 .516 GG ,7 702 475 67,7 

CORTE DI CASSAZIONE 70.984 42 .067 59 , 3 65.48 1 42. 98G 65,6 53.974 40 . 195 74 ,5 

di cui: 
Procedim enti ordin a ri 63. 12 1 38. 101 60 ,4 5<1.676 38.439 70 , 3 37.702 31. 607 83 ,8 

Procedimenti special i 7 .863 3 .966 50 ,4 10.806 4 .547 42 , J 16 .272 8.588 52,8 



TAV. 12 - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI PENALI DI NUOVO RITO - PENDENTI 

PROCEDIMENTI PENDENTI 

AI AI AlUFFICI GIUDIZIARI Variaz. % 2/ 1 Variaz. % 4f t 
30·6·90 31·12·90 30·6·91 

P RIM O GR ADO 

PROCURE PRESSO LE PRETURE CIRCON DAR IAL I 1. 520.4J5 710.134 + 12 , 5 I. 739 .520 + 14 ,4 

G. L P. PRESSO LE PRETURE CIRCONDAR IALI 243.796 369.772 + 51 ,7 313 .755 + 28 , 7 

PRETURE 18. 869 29.524 + 56,5 45.326 + 140 ,2 

PROCURE PRESSO I T IH BUNALI 136 .006 145.331 + 6,9 139. 166 + 2 ,3 

G. I. P. PRESSO I TR I BUNA LI 71.916 114.708 + 59 , 5 ]]9.177 + 65,7 

TRI BUNALI 18.892 23.399 + 23,9 28 .305 + 49 ,8 

C ORT I DI ASS ISE 191 237 + 24, 1 241 + 26,2 

PROCURE PRESS O I TRIB UNkL I PER T ~IINOHENN I 14 .060 J5.614 + 11 , 1 J5.632 + Il ,2 

G. I. P. PRESSO I TRrBUNAJ~ I PER I MINOHENN I 7.7J9 9.956 + 29,0 9.980 + 29,3 

TR IB UNALE PER I ION ORENN I 754 980 + 30 ,0 1.255 + 66 ,4 

GRAD O DI APPELLO 

CORT I D I j\ PPELLO 18. 176 20.691 + J3 ,8 25.337 + 39 , 4 

SEZ I ON I PER I il il NORENN I DELLE C. A. 217 324 49,3 456 + 1l0 , 1 

CORTI DI ASS ISE DI APPELLO 352 329 - 6 ,5 183 -48,0 



TAv.13 - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI PENALI DI NUOVO RITO - SOPRAVVENUTI 

PROCEDIMENTI SOPRAVVENUTI 

1. 1·90 1· 7·90 Variaz . 1· 1·9l Variaz.
UFFICI GIUDI ZIARI 

30·6·90 31·1 2·90 % 2/1 30·6-91 % 4/1 

PRI MO GR ADO 

PROCURE PRESSO LE PRETU HE Cln CON D A.RIALI 267.777 2. 132.929 - 5,9 1. 757 .035 - 22 ,5 

G . I. P . PRESSO LE PRETURE C1HCO~DARIALI 1. 527 .294 l. 745.895 + 14 ,3 1.642 .780 + 7 ,6 

PRETURE 44.349 7 1. 71 9 + 51 ,7 102 .325 + 130,7 

PROCURE PHESSO I TUI13 UXALI 257.970 250.690 - 2 ,8 287.471 + 11 ,4 

G. 1. P. PRESSO I TRIB U",u.1 243 .401 232. 739 - 4 ,4 240.632 - l , l 

TRIBUNALI 20. 132 21. 899 + 8,8 27 .014 + 34,2 

CORTI DI ASS ISE 189 127 - 32 ,8 198 + 4 ,8 

P ROCUHE PRESSO I TIUB UN .ò\ _LI PER l .\I1 NQR EN N I n.673 % 882 + 9 ,3 2~ . 435 + 3 ,2 

G. 1. r. PRESSO I TRmUS ~\LI PER I MI NORE N N I 21.870 21. 512 - 1 ,6 19 .383 11 ,4 

T R IB U NALE PE R I lHIX QRENNI 96.; 1. 002 + 3,8 1 .794 + 85 ,9 

GR AD O DI APPELLO 

C O RT I D I APPELLO 6 .65 1 10.0 14 + 50 ,6 14 .965 + 125, 0 

SEZIOSI PE R I i\JJNOltENN I DELLE C. A. 22G 324 + 43 ,4 760 + 236 ,3 

CO RTI D I .AS S ISE D J APPELLO 172 120 - 30 ,2 153 - 11 ,0 



TAV, 14 - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI PENALI DI NUOVO RITO - ESAURITI 

PROCEDIMENTI ESAURITI 

1,J.90 1-7-90 Variaz. 1-1-9l Variaz. 

30-6-90 31-12-90 %2/1 30-6-91 % 4/ 1 
UFFICI GI UDIZ IAHI 

P RIM O GRADO 

PROCURE PRESSO LE PRETURE ClR CONDAR IALI .583.409 1. 885.014 + 19 ,0 1.71 6.218 + 8,4 

G. LP. PRESSO LE PRETURE C[RCONDARIAT~T .307.517 1. 613.685 + 23 ,4 1.659 .303 + 26,9 

PRET URE 54.950 59.269 + 7,9 84.653 + 54 , 1 

PROCURE PRESSO 1 TRI BUNA1~ I 254.376 240 .994 - 5,3 298.900 + 17 ,5 

G. 1. P. PRESSO ! TRTB U "AJ. ! 196.047 189.657 - 3 , 3 232.551 + 18 ,6 

TRIB UN ALI 16.318 17. 644 + 8,1 23.383 + 43 , 3 

CORTI D I AS S ISE 200 91 - 54 ,5 200 

PROCU RE PRESSO I T IUnUNALl l'EH J ~IINOREKK I 22. 091 22 .593 + 2 , 3 25. 165 + 13,9 

G. I. P. PRESSO r TRI BU~ALI PER I :\IrNORENN I 16.096 18 .920 + 17 , 5 17.457 + 8,5 

TRIB U~L\LE PER I M I NORENN I 1 . 112 788 - 29 , 1 1.428 + 28 ,4 

GRADO D I APPELLO 

CORT I Dr APPELLO 4 .522 7.356 + 62 , 7 9.863 + 118 , 1 

SEZION I PE R I i\IINORENN I D}~LL}~ C. A. 189 214 + 13,2 278 + 47 , 1 

CORT I Dr A SS I ~E D I .APPELLO 164 14 1 - 14 , 0 246 + 50,0 



TAV. 15 - MOVIMENTO DEI PROCEDIMENTI PENALI DI NUOVO RITO - RAPPORTI ESAURITI/CARICO 

1·1·90 . 30·6·90 1·7·90 • 31·12·90 1·1·91 - 30·6·91 

UFFICI GIUDIZIAR I E EE
Carico Esaurili _ x 100 Carico Esauriti Carico E sauriti 

-x 100 - x 100 
C E C C E C E

C C 

P RIMO GR AD O 

PROCU RE PRESSO LE PRETURE CI.RCO"DARlALI 3. 11 5. 134 .583.409 50 ,8 3 . 653 . 344 885 .014 51,6 3. 467 .169 1 .7 16 .2 18 49 , 5 

G. L P. PRESSO LE PRET U RE CIRCOSOARIALI 1. 5-17.41 5 . 307 .517 84 ,5 1.989 .691 1. 613 .685 81 , 1 2. 01 2.552 1. 659 .303 82, 4 

PRET URE 47 .500 54.950 115 , 7 90 .588 59 .269 65 ,4 131 .849 84 .653 64 , 2 

PROCURE PR.ESSO I T RIB U SALI 372 .379 254. 376 68 , 3 386.696 240 .99~ 62 ,3 432.802 298.900 69 . l 

G. I. P. PRE~SO I TRIB U SA LI 267 . 11 3 196 .047 73 , 4 304 . 655 189.657 62 ,3 355.340 232.55 1 65 , 4 

TRIBUSALI 22 . 634 16.3 18 72 , I 40 . 79 1 17 . 64-J 43 ,3 50 .4 13 n.38:l 46 ,4 

CORT I DI ASSISE 264 200 7:, ,8 31 8 9 1 28 , 6 435 200 46 ,0 

P"ROCCRE Pf<E5S0 I TRI8 U ~' ALJ PER I MISORE SST 32. 180 22.09 1 68,n 39 .942 22.593 56 ,6 40.049 25. 165 62 ,S 

G. L P. PRESSO I 1'RIBCSALI l'ER I . II S0RESS I 23. 729 16 .096 67 ,S 29 .23 1 18 .920 64 , 7 29 .:139 17 .457 59,5 

TRIB UN ALE Pr:R I }US ORESS I 1.509 1.11 2 n ,7 I . i :,() 788 H ,9 2.774 1. 428 5 1,5 

GRA DO D r APPELLO 

C'ORTl DI APYELLO n . 730 <I .ii22 (l i , I 28. 190 i . 3r,(j 26 , I :35. 656 9 .863 27 , 7 

SEZ10NI PER J MINORE SN I D.ELLE~ A. 227 181) 8:1 , :1 I}~~ 1 2 1 ·~ :39 , 6 .084 278 25 ,6 

CORTl DI ASS IS"'E D I APPE LLO In I (H 95, :1 ·.\72 a l 29 , 9 482 246 5J ,o 



TAV. 16 - PRINCIPALI MODALITÀ DI ESAURIMENTO DEI PROCEDIMENTI DI NUOVO RITO 


UFFICI DEL G. I. P. PRESSO LE PRETURE CIRCONDARIALI 


ANNO 1990 ANNO 1991 

PRINCIPALI ESITI DEI PROCEDIMENTI 

1 gen . - 30 giu. l lug. - 31 dico l gen. - 30 giu . 

DECRETI DI ARCHIVIAZIONE 242 .250 557 .602 1. 527.688 
DECRETI CHE DISPONGONO IL GIUD IZIO ORDI NARIO 5.474 7.054 9.022 
DECRETI DI CONDANNA DIVENUTI ESECUTIVI 29.106 46.235 59. 71 0 
SENTENZE A SEGUITO DI GIU DIZIO ABBREVI ATO 864 1.482 1.667 
SENTEN ZE DI APPLICAZIONE DELLA PENA SU RICHIE STA 2.463 3.060 5.167 

UFFICI DEL G. I. P. PRESSO I TRIBUNALI 

ANNO 1990 ANNO 1991 

PRINC IPAL I ESITI DEI PROCED IMENTI 

1 gen . - 30 giu . i lug . - 31 di co I gen . - 30 giu. 

DECRETI DI AHCIJ IV]AZIONE 

DECRETI CHE D ISPONGONO IL GIUD IZIO ORDINARIO 

D ECRETI CHE DISPONGONO IL GI UD IZI O B I1\IEDI ...\'ro 
DECRETI DI CONDANNA D I VENUTI E SECUT IVI 

SE~TENZE A SEGU ITO DI GIUD IZIO ABBRE VIAT O 

SENTEN ZE D I APPLICAZIO NE DELLA PENA SU R ICHIESTA 

161.340 
14.275 

4.537 
4.243 
1 .242 
3.916 

154 .3 18 
12.643 
3284 
3.982 
1. 595 
5. 059 

193.493 
20.459 
3.424 
3.299 
2 .876 
8. 137 



TAV. 16 (segue) - PRINCIPALI MODALITÀ DI ESAURIMENTO DEI PROCEDIMENTI DI NUOVO RITO 

PRETURE 

ANNO 1990 ANNO 1991 

PRI NCIPALI ESITI DEI PROCEDIMENTI 

1 gen. - 30 giu . l lug. - 31 dico 1 geo. - 30 giu . 

SENTE~ZE DI PROSC IOG Ll:lffi XTO 14 .749 12 .583 26 .424 

SENTENZE D I CONDAS~ .:\ 17 . 329 25 . 113 44 .569 

di cui: di applicazione della pena SlI richiesta 8.6 11 Il .329 20 .302 

TRIBUNALI 

ANNO 1990 ANNO 1991 

P RI NC IPAL I ES ITI DE I P ROCE DIMENTI 

I gen . - 30 gin. J lug. - 3 1 dico 1 gen . - 30 giu . 

S"E NTENZE DI PROSC IOGL LUE ST 5. 919 5. 030 0.300 

S:KNTENZE Dr CO NOANSA 9 . 11:1 11. 070 J4 . 383 

di cui: di applicazione della pena IHI ri chiest.a. 3 .500 4 .887 6. 040 



TAV. 16 (segue) - PRINCIPALI MODALITÀ DI ESAURIMENTO DEI PROCEDIMENTI DI NUOVO RITO 


UFFICI DEL G. I. P. E DEL G. U. P. PRESSO I TRIBUNALI PER I MINORENNI 


ANNO 1990 ANNO 1991 

PRINC IPALI ESITI DEI PROCED IM ENTI 

l geo. - 30 giu. I gen. - 30 giu. l geo. - 30 giu. 

DECRETI DI ARCH IVIAZIONE 8.085 11.464 6 .483 
DECRETI CHE DISPONGONO IL GIUD IZIO ORDINAR1 0 716 773 1.302 
D ECRETI CIlE D ISPONGONO IL GIUD IZIO I MMEDIA TO 277 187 394 
S ENTENZE A SEGUIT O DI GIUDIZIO ABBRE VIATO 90 76 145 
SENTENZE DI E STIN ZIONE DEL REATO PER E S ITO POSITIVO 

DELLA PROVA 6 40 63 

TRIBUNALI PER I MINORENNI 

ANNO 1990 ANNO 1991 

PRINCI PALI ESITI DEI PROCEDIMENTI 

l gen. - 30 giuo l lug . - 31 dico l geo . - 30 giu. 

PROSCIOGLHlENTO 701 356 444 

di cui 
per perdono giudiziale 113 66 159 

per non impu tabilità per immaturità 21 27 35 

C ONDANNA 259 336 622 



TAV. 17 - DELITTI DENUNCIATI PER I QUALI È INIZIATA L'AZIONE PENALE (a) 

Dat i m sol uli Vari azioni percentuali (*) 

DEL I TT I 1989 1990l ° scm. l ° scm . l o seln. '9119R8 1989 1990 1990 199 1 l o sem. '901988 1989 

TOTALE 2. 233.930 2. 274.095 1. 998.074 991. 209 . 193.507 + 1 ,8 - \ 2, 1 + 20,4 

FURTI 1.343.443 I. 366.996 1.377 .200 684.324 866.083 + 1 ,8 + 0 ,7 + 26 ,6 

ALTRI DELITTI 890.487 907 .099 620.874 306.885 327 .424 + 1 ,9 - 31,6 + 6 ,7 
di cui: 
violenza, resistenza, oltraggio a P. U. 16.920 15 .418 6.85 1 3.209 4.471 - 8, 9 - 55,7 + 39 ,3 
violenza ca rnale 1. 228 1. 296 1. 385 610 606 + 5,5 + 6 ,9 - 0 , 1 
atti di libicline violenti 1.069 996 884 374 457 - 6 ,8 - 11 ,2 + 22,2 
istigazione, favoregg., sfrutta m., prostituzion e 30 1 297 285 183 15\ - 1 ,3 - 4,0 - 17 ,5 
viola.done obblighi assietenza familiare 6. 103 5 .267 2.067 820 1. 693 - 13 ,7 -60 ,8 + 106 ,5 
ma ltrattamenti in famiglia o versO fa nciulli 2.424 2 .316 1. 163 491 748 - 4 ,5 -49,8 + 52 ,3 
omicidio (hl 2. 133 2 .687 3.012 1 .238 1 .674 + 26 ,0 + 12 , 1 + 35,2 
omicidio co lpol:!o 4 .898 4 .593 4 .427 2.333 \. 85\ - 6,2 - 3 ,6 - 20 ,7 
lesioni personali \l'a lo uta fie 26.892 26.576 23 .362 12.406 10 .935 - 1 , 2 - 12 , 1 - 11 ,9 
omicidio pref.t>rinteoziooale 103 117 66 27 30 + 13 ,6 - 43 ,6 + 11 , l 
lepio ai personali colpose 33 .202 28.362 36. 196 19 .340 15. 949 - 14 ,6 + 27 ,6 - 17 ,5 
rapina 39. 534 46.8:30 54.699 26 .564 28 .755 + 18,5 + 16 ,8 + 8 , 2 
estorsione 4 . 119 4 957 G.:n5 3.328 2 945 + 20 ,3 + 28 ,6 - 11 ,5 
seq uest ro d. persona a scopo di rapina o estorsione 127 162 28 1 97 124 + 27 ,6 + 73 ,5 + 57 ,0 
truffa :32.909 31.940 17.171 9 .326 15. 965 - 2 ,9 -46,2 + 71 , 2 
a ppropriazione indebita 8. 044 7 .033 1. 980 1.046 1. 387 - \ 2 ,6 - 71 ,8 + 32,6 
emiss ione assegn i a vuoto 305 .696 305 .043 11 2 . 729 M .719 44 .0 14 - 0 ,2 - 63 ,0 - 19 ,6 
bancarotta 4 .9 14 3 .245 2 .796 1. 284 1. 210 - 34 ,0 - 13 ,8 - 5 ,8 
associazione per delinquere 627 :')2; 457 193 329 - 15, 9 - 13 ,3 + 70 ,5 
associazio ne di tipo mafioso 32 57 31 7 25 + 78 , 1 -45 ,6 + 257 , l 

MINORENN I DENUNCIAT1 22 .862 26.:304 23 .965 12. 9il Il .209 + 15 ,3 - 9 , 1 - 13 ,6 

DELITTI COM MESS I DA IGNOTI 1.505.89 1 1.569.498 1. 6n.410 835. 049 1 .0 19 .980 + 4,2 + 6,6 + 22, 1 

(a) Ai sens i dell 'art. 405 de l nuo vo codice di procedu ra pellalo, l ' ,,-ziono p cna lo in izia qua ndo viene fonmùata imputazione, 
a seguito dell e indagin i prelimin a ri. Pe r Lale moLi vo i d"L i non so no sempro confront" bi li con quelli degli a.nni p recedenti, e 
comportano diminuzioni in alcuni casi ril cvanLi, cono per l'emi ss iono di ussegni :l. vuoto. I deli tii di autore ignoto continuano 
ad essere r ilevati con r iferimento all 'avv('nut" iscrizione dci Reg isLro ignoLi. Il r" I'PorLo tra il lllunero di deli tti di a.u tore ignoto 
e quelto di autore noto risulta, (Ii conseguenzu, 'Pi l~1 olova.to. 

hl Co mpreso l' infanticidio . 
(*) Eventuali rilevanti variazioni pcrccntu n.li Ir ll. un periodo o l'uUro '1)0880nO , in alcuni cllsi, der ivare dalla esiguità delle 

IrecLuenze assolute (como ad cscmpio, nel caso dell 'n.ssociRziono di j,ipo mufioso. 

http:pcrccntun.li
http:olova.to


T.<\.v . 18 - DELITTI DENUNCIATI PER I QUALI È INIZIATA L'AZIONE PENALE (a) 


Quozienti per 100.000 abitanti (popolazione residente media in ciascun anno) 


QUOZIENTI 
DELITTI 

l ° sem. 
1988 1989 1990 1991 (') 

TOTALE 

FURTI 

ALTRI DELITTI 

di cui: 

v iolenza, resistenza. oltraggio a P. U. 

violenza. carnale 
atti di libidine v iolenti 
istigazione, favoregg ., sfruttam. , prostituzion e 
v iolazione obblighi assistenza familiare 
maltrattamenti in famiglia o verEO fanciulli 
omicidio volontario consumato e ten tato (b) 
omicidio colposo 

lesioni personali volontarie 

omicidio preterintenzionale 

lesi?n i personali colpose 

rapIDa 
estorsione 
sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione 
truffa 
appropriaz ion e indebita 

emis~ ione assegni a vuoto 

bancarotta 
associaz ione per delinquere 

associazione di tipo mafioso 


?fJNORENNI DENUN CIATI 

DELITTI COMMESS I DA IGNOTI 

3 .888 ,3 

2.338,4 

1. 550, 0 

29,5 
2, 1 
1 ,9 
0 ,5 

10 ,6 
4 ,2 
3,7 
8,5 

46,8 
0,2 

57,8 
68,8 

7,2 
0 ,2 

57,3 
14 ,0 

532, I 
8,6 
I , l 
0 , I 

39,8 

2.621,1 

3.952,2 

2 .375,7 

1.576,5 

26,8 
2,3 
1 ,7 
0 ,5 
9,2 
4, 0 
4,7 
8 ,0 

46 ,2 
0,2 

49,3 
81,4 
8,6 
0 ,3 

55,5 
12 ,2 

530 , 1 
5 ,6 
0 ,9 
0 , l 

45,8 

2.727,6 

3.465,4 2. 065,5 

2.388,6 1.498,8 

1.076 ,8 566 ,6 

Il ,9 7,7 
2,4 1 ,0 
1 ,5 0 ,8 
0 ,5 0 ,3 
3,6 2,9 
2 ,0 1 ,3 
5 ,2 2 ,9 
7 ,7 3 ,2 

40 ,5 18,9 
0 , I 0 , l 

62,8 27,6 
94 ,9 49 ,8 
11 , I 5, l 
0 ,5 0 ,2 

29,8 27,6 
3,4 2,4 

195,5 76 , 2 
4 ,8 2 , 1 
0 ,8 0,6 
0 , l 

41 , 6 19 ,4 

2.902,3 1.765 , 2 

(a) Cfr. corrispondente nota a Tav. 17. 
(b) Compreso l' infanticidio. 

(') I quozien t i ri sultano notevolmente in feriori a quell i annuali perchè riferi t i a l numero d i eventi verificatisi nel semestre. 




TAV. 19 - DELITTI COMMESSI DA AUTORE IGNOTO (a) 


Quozien ti per 100.000 abitanti 


PERCENT UALI DELITTI\ 988 \989 \ 990 l ° SCIll. 1991 (.) 
DI IGNOTI SU L TOTALE 

D EL ITTI Quozienti Qllo~ i cut i Quozient i Quozienti
Quozienti Quozienti Quozienti Quozienti l ° setTI. 

totale tOlale tOlale tota le \ 988 \989 \ 990 
ignoti ignoti ignoti ignoti \99\delitti delitti delilli delitti 

l O 11 12 

TOTALE 2. 621, 1 3 .888 ,3 2 . 727,6 3.952 ,2 2. 902 ,3 3.465, 4 1.765 ,2 2.065 ,5 67, 4 69 , 1 83 ,8 85,5 

FURTl 2.263 , 8 2.338 ,4 2 .300 ,4 2.375,7 2.338 ,0 2 .338,6 1. 446 ,9 1. 498 ,8 96 ,8 96 ,8 98 ,0 96 ,5 

ALTR I DEL.ITTI 357,41.550,0 427,2 1. 576,5 564, 31.076 , 8 318,3 566 ,623 , \ 27, 1 52 ,456 ,2 

di cui: 

omi cidi 1, - 3 , 7 2 ,8 4 , ì 3 , 6 5,2 1,9 2 ,9 45 ,7 59 ,5 69,5 65,9 

rapine BO , 7 ,8 74 , 1 8 1,4 87,2 94 ,9 44,7 49,8 88 ,2 91 ,0 92 ,0 89 ,9 

seq ueatri di persona 
a scopo eli rapina 
o estorsione O, l 0 ,2 0 ,2 0,3 0,3 0,5 O, l 0 ,2 56 ,7 61 , l 69 ,4 71 , O 

(a) Cfr. corrispondente nota a Tav. 17. 
(*) [ quozi enti risultano notevolmonte inferior i a. qllol li a.n nuali porcllò rirf'ri ti MI numero di eventi verifì caLis i nel semest re. 

13 
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TAV. 20 - A - DELITTl DENUNCIATI PER I QUALI L'AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA HA INIZIATO L'AZIONE PENALE 


Anni 1981 - 1990 e lo semestre 1991 (a) 


A N N I TOTALE DELITTI Pcr 100.000 abitanti 

1981 1.952.478 3.455,2 
198? 2.015.114 3.610 ,8 
1983 2.042.770 3. 594 ,2 
1984 1. 978.339 3.470,5 
1985 2.000.436 3.500,9 
1986 2 .030. 173 3 .546,4 
1987 2.204 .986 3.845,1 
1988 2 .233.930 3.888,3 
1989 2. 274. 095 3 . 952,2 
1990 1.998 .074 3.465 ,4 

l0 sem . 1991 (x) 1.193.507 2 .065 ,5 

TAV . 20 - B - DELITTI DENUNCIATI, ESCLUSI I FURTI, PER I QUALI 
L'AUTORITÀ GIUDIZIARIA HA INIZIATO L'AZIONE PENALE 

Anni 1981 - 1990 e l° semestre 1991 (a) 

ANNI Delitti (esclusi i furti) Pcr 100.000 abitanti 

198 1 665. 187 1.177 , 2 
1982 644.300 1.137,5 
1983 655.830 1.153 , 9 
1984 659.812 1.1 57,5 
1985 783.294 1.370,8 
1986 835.876 1.460, 1 
1987 890.290 1. 552,5 
1988 890.487 1.550 ,0 
1989 907.099 1. 576,5 
1990 620.874 1.076 ,8 

l ° se m. 1991 (x) 327 .424 566 , 6 

(a) Cf... corri spondente nota a T a v. 17. 
(x) I quozienti ri sult a no note volmente inferiori a quelli a nnua.li perchè ri feri t i al 

numero di e venti verificati si nel semestre. 

http:annua.li
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TAV. 21 - A - DUR ATA I GIOR I DEI PROCEDI 1E T I 

DI VECCHIO RITO EGLI AN I 1987 - 1989 (a) 


A 'N J 
UFFICI C I D I Z I AR I 

1987 1988 1989 

PRETORE 

Pnocu nE 

UFFICI ISTR UZ IONE 

SEZ I ON I ISTRUTTOR I E 

TR I BUNA LI 

l ° Grado 


2° Grado 


CO RTI DI ASS I E 

l ° Grado 

20 Gr!L(l o 

CO RT I D J APPJ:.LLO 

PROCUHE M I NOH I!!NN I 

TH I BU N AL I MI NOlt fo:;NN T 

CORT I IH 'I'I!:Ll..O S J~ ZION I ~II NO lti 

185 

134 

225 

755 

702 

320 

305 

5 12 

23 1 

2 19 

:109 

l 6 

132 

195 

94 

i 52 

749 

2 i 

30 1 

03 

200 

287 

2ì l 

134 

Ili 

105 

94 

01 

24 

291 

374 

769 

196 

29 

253 

(a) Lo. durata media dci procodimOJlti vi no ('n,I('o lnl :' SN' n~10 la, seguento formula : 

Pi pr 
1) = X 365 ; 

+ .E 

d ovo PI rap pro~r n t", i p ror d im oIl Li pond n Li a ll'ini zio d I' li 'ann o, PF i pcndoIltt alla fine , 
S qu Ili sopmv vc"uli l' ti " qu olli csn uI' iLi " c ll ' nn n o. 
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TAV. 21·b - DURATA IN GIORNI DEI PROCEDIMENTI 

DI NUOVO RITO (a) 


ANNI 
UFFICI GIUDIZIARI 

1990 l ' .em. 1991 

PRIMO GRADO 

PROCURE PRESSO LE PRETURE CIRCONDARIALI 

G. L P. PRESSO LE PRE'l.'URE CIRCONDARIALI 

PRETURE 

PROCURE PRESSO I TRIBUNALI 

G. I. P. PRESSO I TRIBUNALI 

TRIBUN ALI 

CORTI DI ASSI SE 

PROCURE PRESSO I TRIBUNALI PER I MINORENNI 

G. L P . PRESSO I TRIBUNALI PER I MI NOREN N I 

TRIBUNALI PER I :MI NQRENN I 

GRADO DI APPELLO 

CORTI DI APPELLO 

SEZIONI PER r )UNORENN I D ELLE C. A . 

CORTI DI ASS ISE DI APPELLO 

119 

23 

52 

94 

59 

124 

188 

93 

55 

144 

266 

124 

201 

181 

38 

73 

88 

90 

187 

219 

115 

99 

127 

338 

137 

234 

(a) La durata medi a dei procedimen t i vi ene calcolata secondo la seguente formula : 

P i + Pf 

per l 'anno intero: D = x 365; 


s + E 

P i + P f 

per il semestre : D + 183; 


s + E 


dove PI rappresent a i procediment i pendenti a ll 'inizio dell 'anno o del semestre, PF i 
pendenti a ll a fin e, S quelli sopravvenuti ed E quelli esauri t i nell 'anno o nel semestre. 





ì\IATERIA PENITENZIARIA 

Detenuti llresenti negli istituti di prevenzione e pena 

Dal confronto dei dati relativi agli ultimi due anni risulta che i 
detenuti presenti alla fine dell'anno sono passati da 30.680 (1989) 
a 26.150 (1990) con una diminuzione del 14,8 %. In particolare, i de­
tenuti a disposizione dell'Autorità Giudiziaria sono passati da 14.235 
(1989) a 13.906 (1990), con una diminuzione del 2,3 % ; i condannati 
da 15.048 (1989) 3011.030 (1990), con una diminuzione del 26,7%; i 
sottoposti a misure di sicmezza da 1.397 (1989) a 1.214 (1990), con 
una diminuzione del 13,1 % (Tavola 22 ). 

Per quanto riguarda la composizione percentuale dei detenuti 
presenti alla fine dell'anno secondo la posizione gimidica, si rileva che 
i detenut i a disposizione dell'Autorità Giudiziaria sono passati dal 
46,4 % (1989) 301 53,2% (1990) ; i condannati dal 49,0% (1989), mentre 
i sottoposti a misme di sicmezza sono rimasti invariati al 4,6 % (Ta­
vola 23). 
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TAV. 22. - PRESENTI AL 31 DICEMBRE NEGLI ISTITUTI 
DI PREVENZIONE E PENA SECONDO LA POSIZIONE GIURIDICA 

E CLASSI DI PENA - llnni 1988 - 1990 

19901988 1989POSIZIONE GIURIDICA 
CLASSI DI PENA MF F MF F MF F 

A disposizione dell a 
autorità 16.383 850 14. 235 611 13 .906 739 

Condannat i: 13.557 650 15.048 733 Il .030 579 

- all'arresto 295 19 248 Il 90 4 

- alla reclusione: 

fino a l anno 2.900 133 3.337 194 1 .770 104 

da I a 2 anni 1.860 102 2.083 100 1.218 73 

da 2 a 5 anni 3.832 197 4.223 21l 2.949 171 

da 5 a IO anni 1 .739 62 1.958 80 1. 875 74 

da lO a 15 ann i 1.030 39 1.063 44 1 . 124 37 

oltre 15 anni 1.901 98 2.136 93 2.004 116 

Sottoposti a misure cJ i 
sj(mrezza 1.442 82 1 .397 66 1. 214 55 

TOTALE 31.382 1. 582 30.680 1.410 26. 150 1 .373 
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TAV. 23. -
ISTITUTI 

COMPOSIZIONE PERCENTUALE DEI PRESENTI NEGLI 
DI PREVENZIONE E PENA SECONDO LA POSIZIONE 

GIURIDICA - Anni 1988 - 1990 

1988 1989 1990 

POSIZIONE GIURIDICA 

MF F MF F MF F 

A diR posizione 
autorità 

della 
52 ,2 53,7 46,4 43 ,3 53 ,2 53,8 

Condannati 43 ,2 41 , 1 49,0 52 ,0 42 ,2 42 ,2 

Sottoposti a misure di 
sicUI ezza 4,6 5 ,2 4 ,6 4 ,7 4 ,7 4 ,0 

TOTALE 100 ,0 100,0 100 ,0 100 ,0 100 ,0 100,0 
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A PP E NDI CE 

TAY. 24. - GIUDICATI CON SENTENZA DEFINITIVA SECONDO 
LA SPECIE DEL PROVVEDIMENTO 

A N N J 
SPECIE DEL PROVVEDIM ENTO 

E MOTIVAZIONE 
1986 1987 1988 1989 1990 

TOTALE GIUD ICATI 202 .966 297.736 234.262 197. 387 191. 657 

PROSCIOLTI: 89.138 200. 127 129 . 161 98.494 73.1>41 

- perchè il fatto non s ussisto o 
non costi t ui sce reato 15.879 17. 688 21. 889 27.03 14.192 

- p er non aver co mmes'o il fa tto 4 .346 4.881 4.459 4.366 4.1 6 

- per remissione di querela 16.864 lO .404 13 .365 13 .388 3 .509 

- per a mnist ia 6.344 128.649 50.086 18 .015 40 .514 

- per insufficienza di prove 16.790 13. 703 16.648 12 .962 617 

- per prescrizione 3 .251 3. 878 2.552 2 .227 2 . 133 

- per perdono g iud iziale G. OOl 3.03l 3 .843 4.473 2 . i 14 

- per a ltri mot-ivi 19. 663 17.892 1. 6.319 \(;'025 5.694 

CONDANNAT I 11.3 .828 97 .(109 105. 10 1 9 .893 11 8. 11 6 
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TAV. 25. - CO DANNATI CON SE TE ZA DEFINITIVA 

SECO DO IL SESSO 


TO TAL E 

A N N I MASC HI FEMM INE 

MI' di cui minorenni 

19 6 98 . Il 3 15. 715 113 .828 2 .497 

19 7 84 .959 12 .650 !l7.609 2 .022 

1988 91 .59 1 13. 510 105. 101 1.833 

1989 84 .717 14. 176 98.893 2.362 

1990 103.248 14. 868 118. 116 1. 244 

TAV. 26 . - CO DANNATI CON SENTENZA DEFINITIVA SECONDO 

IL GRADO DEL GIUDIZIO 


A N N I 

GRADO DEL GIUDIZIO 

1986 1987 1988 1989 1990 

Is tru ttoria e l 0 grado 83.070 69 .215 75.982 66.055 87.569 

Appello 21. 533 18 .709 19 .301 19 .526 18 .784 

Rico rso per CasslLzione 9.225 9.685 9.818 13.312 11 .763 

TOTALE Il3 . 828 97 . 609 105 .101 98.893 Il8. Il6 



TAV. 27 - CONDANNATI CON SENTENZA DEFINITIVA SECONDO IL DELITTO E IL TIPO DI GIUDIZIO 

Anno 1990 

GI UD IZIO 

DELITTI Appli· Proce-
Ricorso 

Abbre- caz ione Diret- Imme- dimento 
Ordinario Appello per Cas- Totale 

v iato della t iss imo diato per saz ione 
pena decreto 

CONTRO LA VITA 26 1 1. 389 6 2 298 552 612 3 . 120 

CONTRO L' INCO LUM ITA' E LA L IBERTA' 
I NDIVIDUALE 182 521 69 5 2 15 521 334 157 2 004 

I NG IURIE E D I FF'AMAZI ON I 6 27 6 31 5 8 84 

CONTRO LA FAM IGL IA 14 55 7 32 144 39 23 3 14 

CONTH.O LA MORAL ITA' E I L BUON COSTUME 50 184 5 2 64 156 103 564 

F URTO 854 3.911 1.470 9 1. 264 782 1.974 .407 12 . 671 

RA P I N A }:! DANN I 261 545 27 6 183 293 863 969 3 . 147 

TRUFFA ED ALTH I FROD I 160 502 18 104 835 879 592 3.090 

CONTRO L'E CONOMIA PUBBL ICA, L' I ND USTRI A 
E IL COMMERCIO 1.176 1. 614 30 26 .364 2. 940 327 185 32.636 

CONTRO f./ I NCO LUMITA ' PUBBLICA 400 .691 40 16 13 363 1.479 1.186 5. 188 

CO~TRO LA FEDE PUBBLICA 48 161 9 2 52 187 224 175 858 

CONTRO LO STATO, LE ALTRE ISTIT UZIONE SOCIALI 
E L 'ORDI NE P U BB LICO 271 773 157 2 66 646 747 479 3. 141 

A LTRI DELITT I 772 3.162 104 15 2.630 1.406 1.094 741 9.924 

TOTALE 4.455 14 .535 1.943 57 30.931 9.510 8.673 6.637 76.741 



- 78 ­

TAY. 28. - CO DA ATI CO ITIVA SECONDO 

A N I 

P EN A Il FLITI' 

19Ho 1987 1988 1989 1990 

OLA M LTA GO. 192 43. 1 4 54. 194 4 48 52. 485 

RECLU - !O~E 53.636 54.425 50.907 50.045 65.63 1 

mesi: fino fI 1 9.055 5.699 4 .514 4 .013 4.274 

l - 3 .4 5 9 .321 7.477 7.023 10.637 

3 . 6 14.477 15.416 14. 215 12.8 17 18 .56 1 

6 . 12 8.663 8.699 9.680 10.295 13.554 

an ni : l 2 6.991 8.719 8. 155 8.650 11.01 2 

2 • 3 3.065 2.862 2.875 3.395 3.548 

3 . 5 1. 632 2. 161 2.331 2 .465 2 .637 

5 . IO 803 997 1. 013 967 989 

oltre lO 465 551 647 420 419 

TOTA.LE 113 .828 97.609 105. 101 98 .893 118 .11 6 

MINISTERO DI GRAZIA EGIUSTIZIA I 

'BIBLIOTECA CENTRALE GIURIDICA 
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TAV. 29. - CONDANNATI CON SENTENZA DEFINITIVA SECONDO 

LA SPECIE DEL DELITTO 


A N N I 

DELITTI 

1986 1987 1988 1989 1990 

Omicidio volontario 460 644 689 525 413 

Omicidio colposo 1.960 2.181 2.447 2 .051 4.691 

Lesioni 
tarie 

personali volon· 
1.284 971 l.Oli 873 955 

Lesioni personali colpose 1.033 665 613 646 602 

Violenza carnale, atti di 
libidine violenti e atti 
osceni 509 588 590 438 627 

Furto 18.017 18 .433 16.646 15.682 20.780 

Rapina, estorsione e se· 
questro di persona a 
scopo di rapina 
estorsione 

o di 
3.245 3 .094 3.237 4 .432 4.818 

Truffa 1.182 1.057 980 1.061 1.022 

Bancarotta 387 307 305 269 538 

Emissione 
vuoto 

assegni a 
49.405 35.893 43.812 38.672 43.582 

Violenza, resistenza e ol­
traggio a P. U. 3.074 2.794 2 .718 2.603 2.545 

Contrabbando 948 638 471 586 724 

Detenzione di armi 2.920 2.796 2.021 2 .235 2 .399 

Altri delitti 29.404 27.548 29.561 28.820 34.420 

TOTALE 113.828 97.609 105.10 1 98.893 118 .116 


